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di ARRIGO BENEDETTI °°’ 
nfinitamente riconoscente, commosso. siupito: con- Ha mangiato il pane il sale del popolo, d’un popolo 3 n S n o gm : 
rin (Dal telegramma di Boris Pastern al se- che ha costruito una societa nuova sulle rovine di una E RR E DECEEIOAA sE € I | 


gretario dell’Accademia svedese dopo il conferimen- vecchia, che ha sotterto freddo e fame... Di lui diremo 


. to del Premio Nobel 1958 per la letteratura). soltanto: un porco che sputa nel piatto dove mangia... 

Un’opera squallida, maliziosa e piena di odio per il al discorso di Vladimir Semiciastny, segretario del- 

socialismo... lGazzeita Tetteraria”, Mosca 24 =; l’organizzazione giovanile dei komsomol, pronunciato 
Nella sua anima non alberga nemmeno una bricio- il 28 ottobre davanti a Nikita Kruscev). 

la di patriottismo. (David Zastavoki. "Pravda” di Mo- In considerazione del significato che a questo rico- 

del 27 ottobre i e d TI ietà 1 arten- 


sca de ). noscimento è stato dato nella società a cui a 
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Espresso 


Quando Abparee il mio romanzo, provai molte emo- o, debbo rinunciare al premio immeritato che mi è 
zioni e mo astidi. Ora pensavo che tutto fosse fi- stato attribuito. Non prendete come oîlesa il mio vo- 
nito: invece non è così, mentre to desidero solo esse- ontario rifiuto. (Telegramma dello scrittore all’Acca- 
re lasciato in pace. (Da un'intervista con Pasternak emia svedese, 28 ottobre). 

ell’agenzia.tedesca DPA, 27 ottobre). Sono legato alla Russia dalla mia nascita, dalla mia 

Sviluppando gli errati principi dell’arte pura, Pa- vita dal mio lavoro, e non so immaginare di poter 
stern: ventato lo strumento della propaganda essere separato da essa. Andare fuori LI confini Nella 
borghese... (Agenzia TASS dopo Valpulgisoe delU: mia soa equivarrebbe per me a morire ed è per 
nione degli scrittori sovietici, 27 ottobre). uesto che vi chiedo che non venga preso nei miei ri- 

«Sia permesso a Pasternak di respirare l’aria dei ardi questo provvedimento stesso (Dalla lettore 

aesi capitalisti per i quali egli nutre tanto amore... 8 Boris Pasternak a Nikita Rruscev, segretario del 
i pecora rognosa, è una cosa peggiore d'un porco... 


PCUS, comunicata dall’agenzia TASS il 31 ottobre). 


La Russia è dunque necessaria a 
Pasternak come noi pensiamo Pa- 
sternak sia necessario alla Russia. 
Egli lama nel bene e nel male, ne 
ama gli uomini, gli animali, gli al- 
beri, il cielo, il freddo, la neve, il 
vento: Ha il sentimento profondo 
d’un paese che percorre da secoli 
la via d’un calvario tortuoso per 
l’intiera umanità. In Pasternak af- 
fiora, è vero, il motivo della nega- 
zione della storia, crudele con gli 
uomini non meno della natura; ma 
si sente che è passato più di mezzo 
secolo da quando Tolstoi espresse 
lo spietato convincimento. Lo stes- 
so marxismo ha corretto un pénsie- 
ro così scettico, per cui Pasternak, 
risalito alla fonte della cultura 
idealistica europea, è in grado di 
giudicare la rivoluzione sovietica 
con la tranquillità propria degli 
scrittori nutriti di storicismo. 


ICISA ZIONE di Pasternak 
addolora proprio perchè egli do- 
po Gogol, Dostoievski e Tolstoi è 
l'interprete doloroso del suo paese, 
come in casi purtroppo rari è com- 
pito dei poeti, ed è per ciò che l’an- 
gheria di cui è stato oggetto sveglia 
un orrore superiore a quello pro- 
vocato dai casi dei fatti di Praga 
e di Budapest. 

Non assistemmo senza protesta 
alla fine di Jan Masaryk, l’onesto 
democratico misteriosamente pre- 
cipitato dalla finestra nell’inverno 
del 1948. Le fucilazioni di Mattia 
Clementis, di Rudolf Slansky e di 
tanti altri comunisti cecoslovacchi 
ci indignarono, ma la guerra era 
finita da poco, la loro patria era 
uscita da un’esperienza terribile ‘e 
contraddittoria. Anche lo sdegno 
provocato dalla repressione dei mo- 
ti popolari ungheresi dell’autunno 
1956 è indimenticabile, ma l’eser- 
cito sovietico svolse la sua atroce 
missione per difendere interessi 
nazionali egoistici. 

Ancora più repugnante la con- 
danna a morte dell’ex ministro co- 
munista ungherese, Ferenc Nagy. 
Ma rimanevamo ancora nel cam- 
po dell’azione politica e si poteva 
tener conto delle anormalità delle 
condizioni in cui era l'Ungheria, 
paese non spontaneamente acqui- 
sito al comunismo. 

Invece l’umiliazione di Paster- 
nak è stata tentata in Russia, a più 
di quarant'anni dalla rivoluzione 
d’ottobre, in un paese ormai per- 
meato di principi marxisti. Lo stes- 


so sviluppo della scienza sovietica, 
di cui le prime esperienze spaziali 
sono una vistosa conferma, insie- 
me ai numerosi premi Nobel con- 
tinuamente assegnati a scienziati 
russi, facevano pensare che il go- 
verno di Mosca pur se costretto ad 
essere feroce a Varsavia, a Praga, a 
Budapest, dove adotta i metodi 
classici del realismo politico, a- 
vrebbe finito col concedere ai suoi 
cittadini, dopo una rivoluzione ed 
una guerra vittoriose, il premio 
d’una maggiore tolleranza. Il 1957 
così parve a molti contenere il pal- 
lido annunzio d’un possibile rina- 
scimento russo, non solo per la pro- 
vata efficacia della scienza e della 
tecnica sovietica, ma proprio per- 
chè dopo tante mediocri opere let- 
terarie nelle quali gli scrittori so- 
vietici s'umiliarono al livello della 
propaganda cortigiana, era uscita 
una grande opera letteraria, pro- 
fondamente poetica, è vero, ma in 
cui si dava anche un’interpretazio- 
ne nuova della Russia uscita dalla 
rivoluzione. 

Infatti, cosa s'era temuto soprat- 
tutto? Che l’attuale sforzo russo 
comportando una terribile com- 
pressione della libertà spirituale, 
promuovesse una civiltà nuova 
meccanicamente progredita e spi- 
ritualmente mediocre. Era il timo- 
re d’uomini come Benedetto Croce 
e come George Orwell, il quale 
precisò i suoi timori nel romanzo 
”1984”, dov’è espresso l’incubo di 
un’umanità spiritualmente degra- 
data proprio dal progresso scienti- 
fico. ”Il dottor Zivago”, un anno 
fa, parve correggere la visione pes- 
simistica ed illuminò una società 
scientificamente così avanzata. 


RA la Russia rinuncia a questa 

luce. Diventa inutile la sofferen- 
za spesa per costruire l’avvenire e 
questo avvenire anzi lo si vuole co- 
scientemente simile a quello temu- 
to da Orwell. Stalin vinse a Stalin- 
grado; dobbiamo oggi ammettere 
che Kruscev stia dissipandone i 
frutti? Il suo stesso famoso rappor- 
to, in cui si criticavano i metodi 
adottati da Stalin per dominare e 
vincere, diventa ridicolo. O è un 
tiranno egli stesso o è prigioniero 
del sistema che ieri lo stimolava 
ad un’inorridita denunzia. Sono do- 
mande a cui dovrebbero rispondere 
soprattutto gli uomini di cultura 
marxista, ma verrà la risposta? 

Guardiamoci intorno. Î comuni- 


sti, ancora una volta, ripetono fiac- 
camente le accuse degli organi so- 
vietici con la stessa indifferenza di 
cui avrebbero animato gli elogi 
qualora Kruscev si fosse sentito 
abbastanza forte per permettere la 
giusta lode che spetta ad un’opera 
d’arte in cui s’intravede l’alba del- 
l'avvenire russo. Così i comunisti 
italiani non rispondono anche 
quando sanno che Pasternak ono- 
ra la Russia e che la sua visione 
dell'avvenire non sconfessa l’espe- 
rienza sovietica, destinata come 
tutte le esperienze ad essere su- 
perata. Ai comunisti tuttavia l’oc- 
casione d’un ripensamento. Sappia- 
mo che se la coscienza individuale 
è sensibile e pronta, quella col- 
lettiva dei partiti è opaca, pigra, 
ciò che però non giustifica altri ri- 
tardi. Ai socialisti il dovere di por- 
tare a termine la revisione critica a 
cui essi hanno ormai sottoposto il 
marxismo-leninismo. Anche Pa- 
sternak, come loro, non rinnega il 
passato e guarda all’avvenire. 


A il caso Pasternak riguarda so- 

lo indirettamente i politici. Sono 
gli scrittori e gli artisti che devono 
dare una risposta sicura. Certo, è 
stato utile il dibattito diretto da 
Gianni Granzotto sabato sera alla 
TV. Hanno fatto brevi dichiarazio- 
ni Italo Calvino, Emilio Cecchi, En- 
rico Emanuelli, Gian Giacomo Fel- 
trinelli, Vasco Pratolini, Angelo 
Maria Ripellino, Luigi Russo, Igna- 
zio Silone. Hanno partecipato alla 
discussione G. B. Angioletti, Nicola 
Chiaromonte, Paolo Milano, Carlo 
Muscetta. Con quale tristezza però 
abbiamo ascoltato la risposta im- 
pacciata ed elusiva di un maestro 
universitario, Luigi Russo, che n’è 
uscito proprio come padre Cristo- 
foro (nè bastonati, nè bastonatori). 
Eppure tralasciate alcune elusività 
e altre più gravi intemperanze, è 
doveroso riconoscere l’utilità del 
dibattito televisivo di sabato. E ha 
fatto bene Paolo Milano a con- 
cluderlo ripetendo quanto Paster- 
nak alcune settimane fa disse a 
Niels Ake Nielsson, direttore del- 
l’Istituto di studi slavi di Stoccol- 


ma: La Russia, dopo la erra, è 
entrata in un SRO di raccogli- 
mento. Qualche cosa di nuovo sta 
per rendere forma, un nuovo mo- 
do di vedere la vita, una nuova co- 
scienza da parte degli uomini, della 
propria forza, del proprio valore. 
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IN VISTA PER FANFANI UNA VISITA 


AL MARESCIALLO TITO 


OMA. L’ambasciatore Francesco Cavalletti, 
da poco arrivato a Belgrado, ha avuto l’inca- 


gli Esteri jugoslavo Koca Popovic. Fanfani resti- 
tuirebbe la visita nel giro di poche settimane e 
s'incontrerebbe a Belgrado anche con il mare- 
sciallo Tito, 


I COMUNISTI PREPARANO 
SLOGAN CONTRO NENNI 


OMA. La segreteria politica del PCI ha for- 

mato una commissione per occuparsi nei pros- 
simi mesi della preparazione del congresso na- 
zionale del PSI. I comunisti desiderano, infatti, 
seguire da vicino ed influenzare l'andamento del- 
la campagna precongressuale rafforzando la po- 
sizione della «sinistra. La commissione è presie- 
duta da Luigi Longo e ne fanno parte Pietro In- 
grao e Gian Carlo Pajetta. E' già stato deciso 
di diffondere nella base socialista alcuni slogan. 
Il primo è: « Nenni è vecchio e desidera conclu- 
dere la sua carriera politica al governo ». 


WYSZYNSKI NON CREDE 
ALL’INSTABILITÀ DEL COMUNISMO 


ITTA’ DEL VATICANO. Il cardinale Wyszyn- 

“ski, primate di Polonia, ha distribuito a tutti 
i membri tlel Sacro Collegio la copia d’una vo- 
luminosa relazione sulla situazione della Chiesa 
cattolica nei paesi comunisti. Il documento, di 
410 pagine dattilescritte, oltre all'esame della 
politica della Chiesa nell'Europa orientale, con- 


to. La relazione insiste sulla necessità di non con- 
siderare i regimi comunisti come necessariamen- 
te instabili e provvisori e sull’esigenza di conce- 
dere ai vari episcopati, data la loro situazione, 
una maggiore autonomia. Per la Polonia Wyszvn- 





STEFANO WYSZYNSKI 


ski chiede che il Vaticano riconosca l’accordo sti- 
pulato nel dicembre 1956 fra l’episcopato catto- 
lico e il governo di Varsavia; la rottura dei rap- 
porti diplomatici fra il Vaticano e il governo po- 
lacco in esilio; trattative dirette con Varsavia 
per la ripresa di normali relazioni diplomatiche; 
il riconoscimento degli attuali confini occiden- 
tali della Polonia. 


GRATIS AGLI ATTORI I DISCORSI 
SUL CINEMA DI GIOVANNI XXIII 


OMA. I dirigenti della mostra internazionale 

cinematografica e quelli dell’ANICA e dell’A- 
GIS hanno accolto la proposta del Centro Catto- 
lico Cinematografico di pubblicare nelle prossi- 
me settimane un Quaderno in cui sono raccolti 
tutti i discorsi Per la Messa del Cinema” pro- 
nunciati da Giovanni XXIII quando era patriar- 
ca di Venezia. Il volume sarà inviato gratuita- 
mente a tutti gli attori e a tutte le attrici. 


DC E PSDI SI DIVIDONO 
MATERNITÀ E INFANZIA 


OMA. Democristiani e socialdemocratici, dopo 

lunghe. consultazioni, hanno raggiunto un 
accordo r. la distribuzione dei posti direttivi 
nell’O {Opera Nazionale Maternità e Infan- 
zia). Il PSDI ha rinunciato alla presidenza del- 
l'ente, accontentandosi della vicepresidenza che 
sarà affidata a Margherita Bernabei, della sini- 
stra socialdemocratica. La presidenza andrà in- 
vece all’on. Giuseppe Caronia, della destra DC. 


BALDELLI CHIEDE PER TAMBRONI 
UN’ONORIFICENZA VATICANA 


prosa: Monsignor Ferdinando Baldelli, presi- 
dente della Pontificia Opera di Assistenza, 
chiederà al nuovo Pontefice di concedere un’alta 
onorificenza vaticana all'on. Fernando Tambro- 
ni. Il ministro dell'Interno infatti ha acquistato 
particolari meriti verso la POA difendendola dal- 
le accuse d’aver commerciato la farina degli Aiu- 
ti internazionali sul mercato interno italiano. 
«L’on. Tambroni» ha detto monsignor Baldelli 
* « nel suo discorso alla Camera del 24 ottobre ha 
sostenuto ertamente e coraggiosamente, da 
buon cristiano e da buon anticomunista, le ra- 
gioni della carità pontificia ». 


IL CARDINALE MICARA LASCERÀ 
IL VICARIATO DI ROMA 


ITTA’ DEL VATICANO. Il cardinale Clemente 

Micara, vicario del Papa per la diocesi di Ro- 
ma, sarà presto nominato Cancelliere di Santa 
Romana Chiesa, posto rimasto vacante dopo la 
morte del cardinale Celso Costantini. Il candida- 
to dei cardinali di Curia per il vicariato è mon- 
signor Luigi Traglia, attuale primo vice-gerente 
e dirigente della Congregazione del Sant’Offizio. 
L’allontanamento dal vicariato del cardinale Mi- 
cara, che insieme a Canali e Ottaviani era uno 


dei più influenti esponenti del Pentagono vati- 
cano, avrà probabilmente serie ripercussioni nel- 
danneggia 


la DC romana. I più ti dalla nuo- 
va nomina saranno monsignor Fiorenzo Angeli- 
ni, vescovo di Messene, e la corrente dell'on. Giu- 
lio Andreotti, che nel vicario ha sem- 
pre avuto un deciso protettore. 


PADRE JANSSENS RITIRA 
TRE GESUITI DAL VATICANO 


OMA. Il generale dei gesuiti padre Giovanni 

Janssens ha ritirato dal Vaticano i tre reli- 
giosi tedeschi che sono stati in questi ultimi an- 
ni i più ascoltati consiglieri di Pio XII. I dirigenti 
della Curia generalizia dei gesuiti temono che 
d’ora in avanti la lozo influenza sulla politica 
vaticana sarà meno sensibile che in passato. I 
gesuiti, infatti, furono molto fermi nell’esprimere 
un parere decisamente negativo sul messaggio 
di saluto al partito socialista pronunciato dal car- 
dinale Angelo Roncalli nel febbraio 1957, quan- 
do era patriarca di Venezia. 


IL PCI RICORDERÀ CHAPLIN 
PER FAR DIMENTICARE PASTERNAK 


OMA. La commissione culturale del PCI ha 

deciso di reagire alla campagna anticomuni- 
sta suscitata dal caso Pasternak ricordando che 
Charlie Chaplin abbandonò alcuni anni fa gli 
Stati Uniti. I comunisti cercheranno di far no- 
tare all'opinione pubblica che « mentre Chaplin 
fu costretto ad abbandonare gli Stati Uniti, Pa- 
sternak, per quanto criticato, continua a vivere 
liberamente nell’URSS ». 


LA FORMALE ABIURA 
DI ALDO CAPITINI 


ERUGIA. Il professor Aldo Capitini, dopo la 

recente assoluzione del vescovo di Prato mon- 
signor Fiordelli, ha mandato a don Luigi Pia- 
strelli, il sacerdote della parrocchia di Perugia 
in cul Capitini è stato battezzato, una lettera in 
cui chiede d’essere cancellato dagli elenchi par- 
rocchiali « non volendo e non potendo conside- 
rarsi più cattolico ». Don Piastrelli ha risposto 
di non poter prendere in esame la richiesta poi- 
chè l’atto di battesimo si trova attualmente pres- 
so l’arcivescovado, Ecco alcuni passi della lettera 
che Capitini ha spedito il 27 ottobre all’arcive- 
scovo di Perugia: «Le ragioni del mio distacco 
dalla Chiesa cattolica le ho esposte più volte, 
e non sto qui a ripeterle. Basti dire che sono 
convinto che alcuni fatti che la dogmatica cat- 
tolica obbliga a credere come realmente avve- 
nuti, non sono che leggendari, e di ciò mi ha 
persuaso la critica neotestamentaria: la nascita 
miracolosa di Gesù, la sua Resurrezione ed A- 
scensione, l’Assunzione di Maria » ...« Per que- 
sto non voglio dirmi cattolico, nel senso di cre- 
dente nella dottrina professata dalla Chiesa di 
Roma e dal suo Capo, eletto dai cardinali: che 
io sia stato battezzato, cioè iscritto nei 
di tale istituzione, è un fatto che non ricordo; 
e non posso ammettere che per tale fatto un’au- 
torità che non riconosco per tale, esiga da me 
ubbidienza e credenza, e possa legittimamente 
anche insultarmi ». .. «La prego, signor Arcive- 
scovo, di fare quegli atti che mi sottraggano alla 
giurisdizione di gerarchi a cui non riconosco su 
di me alcun potere ». 


LA CORRENTE DI BASE DELLA DC 
E IL CONTROLLO DELLE TESSERE 


OMA. Luigi Granelli, esponente della corrente 

di Base nella direzione centrale della DC, ha 
chiesto che nella prossima seduta venga messo 
all’ordine del giorno il problema del controllo 
dei tesseramenti. Granelli teme che, in molte fe- 
derazioni controllate dalla corrente di maggio- 
ranza, si verifichi l’improvvisa moltiplicazione 
degli iscritti che ha spesso luogo alla vigi- 
lia d’ogni congresso nazionale. All’ultimo .con- 
gresso del partito, Fanfani aveva promesso che 
avrebbe creato delle apposite commissioni per 
impedire queste inflazioni sospette di tesserati. 
La sinistra di Base l’accusa di non mantenere 
l'impegno con energia. 


SOSPESI I VISTI AI CECOSLOVACCHI 
SE “OGGI IN ITALIA” NON TACERÀ 


OMA. Palazzo Chigi ha inviato una circolare 
confidenziale invitando tutte le autorità con- 
solari italiane a non rilasciare più visti a cittadi- 
ni cecoslovacchi, con la sola esclusione di quelli 
muniti di passaporto diplomatico. Il ministero 
degli Esteri vuole in tal modo costringere il go- 





FRANCESCO MORANINO 


verno di Praga a cessare la trasmissione radio 
”Oggi in Italia”, che svolge attiva propaganda 
per il PCI. Tale trasmissione è diretta dall’ex 
deputato comunista Francesco Moranino, con- 
dannato all’ergastolo in contumacia dal tribu- 
nale italiano. Palazzo Chigi ha anche chiesto re- 
centemente al governo cecoslovacco la sua estra- 
dizione. Praga non l’ha concessa, ma ha ridotto 
il numero delle ore di trasmissione di "Oggi in 
Italia”. Il partito comunista cecoslovacco ha in- 
formato il PCI che tale riduzione era dovuta al- 
la necessità d’aumentare i programmi in lingua 
araba destinati all’Algeria. 





Il socialismo in Italia 


LA VERA SINISTRA 


di UGO LA MALFA 


Abbiamo domandato all’onorevole La Malfa un giudizio 
sulla situazione attuale del PSI, tenendo conto della parte 
che egli avrà nel prossimo .congresso repubblicano, il qua- 
le precederà di due mesi il congresso socialista di Napoli 


RA le spregiudicate manovre intimidatorie della politica 

comunista, che costituiscono vere e proprie aberrazioni e 
fanno ormai storia anche se non molto edificante, una delle 
più recenti e delle più sintomatiche è il tentativo di classifi- 
care la posizione politica di Pietro Nenni come posizione 
politica di destra e di ridurla a semplice manifestazione di 
corrente all’interno del partito. E’ evidente che il PSI, dopo 
oltre un decennio d'osservazione delle condizioni in cui si 
svolge la lotta politica in Italia, si ponga il problema degli 
ulteriori sviluppi di questa lotta, ed è altrettanto evidente che 
nell’esame degli elementi di giudizio, vi siano gravi e, talvolta, 
fondamentali discrepanze di giudizio in seno al partito. Ma 
classificare questa diversità di giudizi come articolazione fra 
una destra e un centro e una sinistra, è un arbitrio e una 
falsificazione che solo la spregiudicatezza comunista può com- 
mettere. Siamo ad una di quelle eterne manovre, carat- 
teristiche del comunismo occidentale, che portano la situa- 
zione agli estremi e indebolendo ogni possibilità democratica, 
finiscono (il caso della Germania di Weimar e della IV Re- 
pubblica francese insegnino) col travolgere il partito stesso 
che così machiavellicamente le ha pensate e le realizza. 

Nessuno potrà mai credere che la posizione politica di 
Pietro Nenni sia una posizione di destra nel partito socialista 
italiano: la storia dell'uomo e la costanza stessa con cui egli 
ha tenuto certe posizioni di contatto organico col partito 


‘ comunista, obbedendo ai cosidetti legami di classe, dicono 


come accuse e insinuazioni di quel genere non abbiano alcun 
fondamento. Se c’è un socialista che è rimasto, fino all’ultimo, 
fedele a certe concezioni tradizionali del marxismo italiano, 
che ha sentito i legami di classe e l’unità della classe operaia 
come imperativi categorici per una coscienza marxista, questi 
è Pietro Nenni, qualunque cosa di questo atteggiamento 
abbiano pensato in passato e pensino oggi alcuni di noi. 

Ma Pietro Nenni, a differenza di Palmiro Togliatti che ha 
scelto la via di sacrificare la classe operaia e contadina ita- 
liana in un’azione di tragica copertura del mondo sovietico, 
s'è dovuto porre, ad un certo momento, il problema di quale 
sorte sia riservata alla classe operaia e contadina che ai due 
partiti aderisce, Pietro Nenni ed il partito socialista italiano 
non devono decidere per sè, per gli operai e i contadini che 
seguono il partito, ma per coloro stessi che seguono il partito 
comunista. Pietro Nenni ed il partito socialista italiano sono 
oggi costretti a stabilire se nove o dieci milioni di esseri umani, 


NINNI Z.I! 


Mattarella e la UIL 


DIRETTORE 





che votano per i due partiti, devono consumarsi in una ste- 
rile lotta che dura ormai, in campo aperto, da oltre dieci 
anni, dopo vent’anni di resistenza al fascismo, o devono rive- 
dere i criteri e gli strumenti ideologici e politici di quella 
lotta. Se per lungo tempo il partito comunista ha creduto di 
condurre, in persona propria, la lotta proletaria, portando ai 
risultati negativi che tutti conosciamo, non è un fatto di 
destra, ma una presa di coscienza delle proprie responsabilità, 
che porta oggi il partito socialista a sostituirsi ai comunisti 
nella direzione della lotta medesima. 

Naturalmente la linea di demarcazione fra le due direzioni 
passa tra una concezione totalitaria della lotta politica e so- 
ciale ed una concezione democratica. Per anni tutto il baga- 
glio ideologico e politico che contraddistingue l'impostazione 
della lotta da parte del partito comunista è stato messo in 
uso, con grande clamore anche se non con altrettanto suc- 
cesso. E’ venuto il momento nell’opinione dei socialisti, che 
a quella di di lotta, così poco conclusiva e così poco 
allettante (stalinizzazione, fatti di Ungheria) si sostituisca una 
direzione di lotta che obbedisca ai princìpi della democrazia. 
La classe operaia e contadina italiana, che milita nei due 
partiti, non è messa di fronte ad una soluzione di destra 
contro una soluzione di sinistra, ma ad soluzibne democra- 
tica rispetto ad una soluzione totalitaria, e a una concreta 
azione politica di inserimento delle masse proletarie nella 
vita dello Stato (che vuol dire del governo), rispetto ad un 
tentativo comunista che clamorosamente è fallito, lasciando 
nell’insuccesso, nell’inedia e nella debilitazione quelle stesse 
masse che l’avevano seguìto e appoggiato. 

D'altra parte, chi oserebbe negare che questo cambiamento 
di direzione nella lotta delle masse socialiste si renda neces- 
sario? A quale involuzione politica e a quale degradazione 
del processo democratico dobbiamo ancora assistere, prima 
che le masse socialiste entrino democraticamente in una 
azione politica concreta, fondata sulle condizioni storiche 
reali del nostro paese? 

L’intimidazione comunista ha lo scopo non di salvare una 
sinistra operaia da una destra, ma di trascinare tutta la classe 
operaia e contadina militante nei due partiti nel baratro della 
sconfitta; di regalare all’Italia l’esperienza della sinistra fran- 
cese, compresa la comunista. A questo il partito socialista, 
come del resto tutta la sinistra democratica, oggi reagisce. 








Le fogne di Cattolica 


A EL numero 41 dell’ ’Espre:so ” 
sotto il titolo "Mattarella saluta 
Simonini ” ho letto la lettera in- 
viata dall'ex ministro delle Poste 
e Telecomunicazioni in relazione 
all'articolo "Mattarella non saluta 
più il suo amico Simonini” ap- 
parso sul n. 39 dell’ '’Espresso”. Mi 
sarei ben guardato dall’intervenire 
nella polemica se nella sua lettera 
Mattarella non avesse chiamato in 
causa l’ one sindacale 
che rappresento, scrivendo  te- 
stualmente: « Mi pare significativo 
anzi il fatto che proprio i diri- 
genti dell’UIL-POST, nel momen- 
to in cui stavo per lasciare il mi- 
nistero, hanno gentilmente  e- 
spresso al mio capo gabinetto, con- 
sigliere di Stato Mezzanotte, la lo- 
ro soddisfazione per la mia gestio- 
ne ». Poichè tale affermazione po- 
trebbe far dubitare della lealtà, 
della correttezza e della . nza 
dei dirigenti delll’UIL-POST, che 
hanno a più riprese condannato 
la politica dell'on, Mattarella, mi 
vedo costretto a smentire nella 
maniera più assoluta e categorica 
le stesse affermazioni, Non posso 
per ovvie ragioni di riserbo riferire 
i motivi della nostra opposizione 
a Mattarella, Comunque, ‘un’ampia 
documentazione su di essi potrà 
trovarsi sul "Risveglio postelegra- 
fonico”, organo del nostro sinda- 
cato. Chi lo andrà a leggere potrà 
sincerarsi che non abbiamo mai 
avuto l’intenzione di complimen- 
tarci con Mattarella per il suo la- 
voro di ministro; al contrario. 
AVALDO SARTI, Segretario Coor- 
dinatore della UIL-POST, Roma 


Olio 


Î PER ME motivo di stupore con- 

statare che in Francia, paese 
dove risiedo per la più parte del- 
l'anno, molti generi alimentari co- 
me l'olio il burro e la frutta co- 
stano molto meno che in Italia, 
mentre al contrario dovrebbero es- 
sere più cari, Difatti le tasse qui, 
specie da quando in Algeria c’è 1 
guerra, sono molto alte e lo stesso 
si deve dire dei salari. Per dimo- 
strare quanto scrivo accludo un 
campione d’etichetta d’olio d'oliva 
definito dal produttore: ” Vierge 
naturellement pure”. Il suo prez- 
zo è di franchi 375 al litro, pari a 
lire italiane 525, In Italia il prezzo 
medio dell’olio è pari a circa 700 
lire e si tratta d’un prodotto fab- 
bricato chimicamente. 

a 


. VITROTTO Fonte- 
nay sous Bois (Seine) 


Aumentano 





OMA. ’L'Espresso” del 19 otto- 
bre 1958 in un editoriale inti- 
tolato ’’Elezioni amministrative” 
« Monarchici e 


due partiti monarchici; m'interessa 
invece rilevare l’inesattezza del- 


l'affermazione per quanto riguarda 
il MSI. Nelle elezioni del 12 ot- 
tobre infatti il MSI ha totaliz- 
zato 27.564 suffragi, pari al_14,78 
per cento del totale dei voti con- 
tro 26.934, pari al 14,70 per cento 
ottenuti nelle amministrative del 
1956. Inoltre anche rispetto alle 
elezioni politiche del maggio scor- 
so, il MSI, tenuto conto del più 
ampio àmbito territoriale di quelle 
elezioni e del diverso numero di 
votanti, ha mantenute integre le 
proprie posizioni. Questa è la ve- 
rità che potrà dispiacere a lei ma 
che fa tanto piacere a noi, Verità 
che fidando nella sua obbiettività 
di giornalista conto vedere segna- 
lata ai lettori dell’'’Espresso”. 

ENRICO CACCIARI. Capo dei servizi 
stampa e propaganda del MSI, Roma 


Gioventù italiana 


L NUMERO 40 dell’ Espresso” 

a pagina 3 afferma che commis- 
sario della Gioventù Italiana è Ni- 
cola ‘Talentino, collaboratore di 
Luigi Gedda ed ex dirigente della 
gue Italiana d’Azione Catto- 
ica. 

Poichè la notizia potrebbe in- 
durre in spiacevoli equivoci, la 
prego di voler precisare che: 

— Ernesto e non Nicola Talen- 
tino è segretario generale del Se- 
gretariato nazionale della Gioven- 
tù (e non commissario della Gio- 
ventù Italiana), 

— Commissario Nazionale della 
Gioventù Italiana è il dottor Ben- 
venuto Bertoni. 

— Il Segretario Nazionale della 
Gioventù non ha mai ricevuto nè 
riceve dall’ENDSI alcun soccorso 
americano, 

— Ernesto Talentino non è at- 
tualmente collaboratore di Luigi 
Gedda anche se è stato in passato 
e precisamente dal 1949 al 1954, 
vice presidente della Gioventù Ita- 
liana d’Azione Cattolica. 

NICOLA TALENTINO, Roma 


Il bar 


Ì L 27 LUGLIO 1956 ebbe luogo 
presso la Villa d'Este a Tivoli la 
licitazione privata per «.l’assegna- 
zione in gestione dell'istituendo 
bar nell’interno della Villa Adria- 
na ». All'apertura delle buste, che 
si svolse alla presenza dell’ispet- 
tore Canalis funzionario della so- 
printendenza Antichità e Belle 
Arti, la mia offerta risultò la mi- 
gliore, Ciò non ostante non ebbi la 
licenza, Il bar oggi è gestito da 
funzionari del ministero della 
Pubblica Istruzione, quegli stessi 
funzionari che avrebbero dovuto 
decidere dell’esito della gara da 
me vinta. Ho scritto numerose 
raccomandate per protestare ma 
nessun funzionario del ministero 
risposto. 





m’ha mai 
Firma illeggibile del tito- 
lare del ristorante 'Adria- 
no”, Villa Adriana, Tivoli. 


E FOGNE di Cattolica, una del- 
le spiagge italiane La frequen- 
tate dal turismo internazionale, 
Sboccano in mare a poca distanza 
dagli stabilimenti balneari e per 
questo costituiscono un evidente 
pericoio per la salute pubblica. 
L'anno scorso si sono verificati al- 
cuni casi di tifo. Infatti un’agen- 
zia di viaggi straniera ha minac- 
ciato di dirottare verso altre loca- 
lità l'afflusso di turisti se non ver- 
rà preso qualche provvedimento. 
Una commissione comunale ha pre- 
so contatto con il ministero dei 
Lavori pubblici per ottenere il fi- 
nanziamento necessario allo sposta- 
mento delle fogne. Il direttore 
della divisione Urbanistica e Sani- 
tà non ha preso in considerazione 
la richiesta. S'è limitato a consi- 
gliare di « mettere dei cartelli che 
proibiscano di fare il bagno nella 
zona ». 
GIUSEPPE ROSSI, Cattolica 


La tassa 


'UNIVERSITA' di Napoli fa pa- 

gare da diversi anni (io perso- 
nalmente l’ho pagato per sei anni 
di fila) un contributo di mille lire 
ad ogni studente. Deve essere uti- 
lizzato per la costruzione della 
"Casa dello studente ”. Ora poichè 
gli studenti universitari iscritti a 
Napoli sono diverse decine di mi- 
gliaia i contributi devono ammon- 
tare in totale ogni anno a parec- 
chie decine di milioni. Come mai 
non è stata ancora nemmeno po- 
sata la prima pietra della ” Casa 
dello studente? ”. 
GIANCARLO ADROWER, Terracina 


Emigranti 


ONO un italiano che lavora in 
Svizzera come portiere d'albergo, 
e ho potuto constatare di persona 
quanto siano difficili le condizioni 
dei lavoratori italiani impiegati nel- 
l'industria alberghiera svizzera. So- 
no molto numerosi e per la più par- 
te meridionali. Se s'ammalano non 
hanno diritto a nessuna assistenza. 
Pagano invece le quote per l’assicu- 
razione sulla vecchiaia che, a meno 
non si stabiliscano definitivamente 
in Svizzera, non verrà loro mai cor- 
risposta. Vengono trattati dai dato- 
ri di lavoro in maniera sj inu- 
mana. Ecco al casi che ho po- 
tuto vedere di persona. Un ra 
calabrese ha lavorato per alcuni 
mesi in una macelleria per un sa- 
lario di 180 franchi (circa 22.000 li- 
re) al mese con un orario di sedici 
ore al giorno. Un ragazzo che lavora 
in un ristorante di Thun giorni fa 
si tagliò una mano mentre lavava 
i piatti. Chiese d’allontanarsi ma la 
non glielo permise. Mal- 
i1 dolore dovette continuare a 
avorare. Una cuoca veneta che la- 
vorava in oni icolarmen- 
te penose su un vaporetto non riu- 
scì a farsi concedere il di 
riposo settimanale al quale avrebbe 








avuto diritto finchè non s’ammalò 
e corse il pericolo di morire. Do- 
vendo lavorare tutto il tempo in 
piedi le s'erano gonfiati gli arti in 
maniera tale da provocare un'’ernor- 


"n 
datori di lavoro svizzeri si com- 

rtano così per due i di mo- 
ivi: perchè credono che tutti gli 
italiani muoiorio di fame in patria 
e che quindi peeona con e 
venga loro fatta in Svizzera tap- 
presenta comunque per loro un pro- 
gresso; e perchè la nostra amba- 
sciata e i nostri consolati non fan- 
no nulla per proteggere gli italiani 
che lavorano. Hanno abbandonato 
completamente il lavoro d'’assisten- 
za nelle mani delle missioni catto- 


liche. ‘ 
È SERGÎO DI NOIA, Pe 
Scuole e zucconi 


O LETTO l'articoio "Dieci an- 

ni di avarizia nella scuola” di 

inio Scalfari pubblicato sul- 

l’ Espresso” e mi sono convinto 

che qualunque cosa faccia il go- 

verno di buono e di bello per voi 
non va mai bene. 

Non mi convince l'affermazione 
di Scalfari che dalle scuole pri- 
vate vengono fuori soltanto degli 
zucconi. Quanti ce ne sono anthe 
nelle pubbliche, con insegnanti 
scadentissimi che dovrebbero s&n- 
dare a scuola Un'altra volta oppu- 
re che non fanno il lorn dovere. 
Voglio aggiungere un’altra cosa 
importante, che certamente molti 
conoscono ma ipocritamente tac- 
ciono: i ragazzi che dal metidio- 
ne vengono nelle scuole del nord 
con certificati di primo grado e 
con lodevoli promozioni, qui fan- 
no pietà e la maggior parte to- 
vrebbe essera rimandata nelle 
classi inferiori. La causa? Credo 
sia nel corpo insegnante poco pre- 
parato in confronto agli insegnan- 
ti dell'alta Italia; credo anche che 
ciò dipenda da una camorra, cioè 
da una poco corretta benevolenza 
verso certi ratcomandati. Tutto 
ciò si capisce facilmente perchè 
spesso studenti e genitori emigra- 
ti nel nord sono convinti di tro- 
vare lo stesso ambiente anche qui. 

Voi che pretendete di essere i 
moralizzatori della vita pubblica 
perchè tacete? 

PROF. AUGUSTO SIMONETTI, 
Vicerza 


Becher e Ghi 


N ELLA corrispondenza da Ber- 
gamo, pubblicata nel n. 43 
(26 ottobre) sorio incorso in un 
piccolo infortunio cronistico: ho 
attribuito a Gianrico Becher le 
scene di tutti e tre gli atti unici 
rappresentati al teatro Donizetti. 
Invece la scena dell’opera ” Cap- 
puccia, o della Libertà ”, di Giorgio 
Ferrari, su libretto di M., L. Stra- 
niero da una novella di Domenito 
Rea, è di Lorento Ghiglia. 
MASSIMO MILA, Torino 
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LA MANO INGERTA 
DI LELIO BASSO 


di TELESIO MALASPINA 


OMA. « Con un po’ di buona volontà uniamoci, cerchiamo un terreno d’intesa. Non 

compromettiamo l’unità del partito ». Questa frase, drammaticamente gridata da San- 
dro Pertini nel corso dell’ultimo comitato centrale socialista, è caduta su di un’assemblea 
tesa, ma freddamente decisa ad un confronto. Poco dopo, per la prima volta da dieci anni, 
Nenni è stato messo in minoranza: le dimissioni che egli ha subito presentato sono state 
respinte. Era la sera di giovedì 30 ottobre. Il comitato centrale del PSI, riunito in uno sta- 
bile popolare romano, dopo il fallimento d’una serie di tentativi di conciliazione, aveva 
messo in votazione le tre relazioni che dovranno essere presentate al congresso di gennaio. 


Quella degli autonomisti nenniani 
ha raccolto 26 voti, quella di Basso 19 
e quella della sinistra 38. Il richiamo 
all’unità non è stato dunque ascoltato. 

iPertini, il vecchio capo socialista 
dai capelli bianchi e dalla faccia 
aperta, rappresenta nel PSI la co- 
scienza dell’unità socialista. Uomo 
della sinistra, ha sempre conservato 
una posizione personale, Geloso del- 
l'autonomia del partito fino all’estre- 
mo, nel ’48 s’oppose alla formazione 
delle liste del blocco popolare in cui 
comunisti e socialisti si presentarono 
insieme al corpo elettorale. Egli teme 
che il ritorno delle correnti riapra la 
serie delle scissioni che portarono Sa- 
ragat nel ’47 e Romita nel ’49 fuori 
del partito. Nell'ultimo comitato cen- 
trale, quando comprese che si sareb- 
be andati al congresso con tre rela- 
zioni separate, fece un tentativo estre- 
mo. Convinse Nenni e gli uomini del- 
la sinistra a cercare un accordo. Nes- 
suno ebbe il coraggio di rifiutare la 
proposta. Venne formata una com- 
missione che, dopo una giornata di 
trattative, concluse i lavori con un 
nulla di fatto. Nenni s’era mostrato 
abbastanza conciliante; ma i rappre- 
sentanti della sinistra non lo furo- 
no altrettanto. Sandro Pertini in se- 
gno di protesta abbandonò i lavori 
dell'assemblea. 

Sono giustificate le apprensioni di 
Pertini? I socialisti vanno davvero 
verso una nuova scissione? La crisi 
che sta attraversando il PSI è di svi- 
luppo o d’arresto? Diremo subito che 
la situazione, anche se è particolar- 
mente delicata, non appare dramma- 
tica. Nessuno nel PSI è animato da 
una volontà scissionistica. Al prossi- 
mo congresso di Napoli, più ancora 
che due politiche verranno a confron- 
to due metodi politici, due modi di- 
versi d’interpretare alcune fonda- 
mentali esigenze del partito sulla cui 
evidenza tutti sono d’accordo. I proble- 
mi centrali per tutte e tre le corren- 
ti sono rappresentati dall’autonomia 
del partito, dall’unità sindacale e dai 
rapporti con i comunisti, i cattolici e 
la socialdemocrazia. Per capire in che 
cosa differiscano questi metodi e per 
quale motivo essi dividano così pro- 
fondamente la classe dirigente socia- 
lista è necessario risalire ai gruppi che 
compongono il PSI e alla politica che 
essi propongono. Per la prima analisi 
è necessaria un po’ di storia del par- 
tito, per la seconda ci sono le rela- 
zioni che saranno presentate al con- 
gresso di Napoli. 


Gli alleati 


A VITA del partito socialista italia- 

no dopo la Resistenza è stata del- 
le meno facili. La ventata di gene- 
rico socialismo che soffiò sull’Italia 
del ’45 durò ben poco. Le vendite del- 
l’”Avanti!” denunciano il rapido de- 
clino del partito nell'opinione pub- 
blica: nel ’45 l'organo socialista ven- 
deva fra Roma e Milano circa 300.000 
copie al giorno, nel ’46 i suoi lettori 
erano quasi dimezzati. Il "colpo di 
Praga”, la guerra fredda, la divisione 
del mondo in due blocchi armati e 
contrapposti aggravò la tensione e 
pose i socialisti di fronte ad una scel- 
ta. Al congresso di Roma del ’47 il 
gruppo di Saragat anche sotto la spin- 
ta dei ceti borghesi optò per il campo 
occidentale e la collaborazione con i 
democristiani istituendo un nuovo 
partito, mentre la maggioranza rima- 
se nel PSI. 

I due anni che seguirono furono 
caratterizzati dalle lotte interne fra 
le correnti, C'era il problema delle re- 
lazioni coi comunisti. Il PCI divideva 
con l’Azione Cattolica, fin d’allora, 
l'orgoglio di possedere una macchina 
organizzativa perfetta. Aveva alle sue 
spalle alcuni anni di attività clande- 
stina e la lotta armata per la Resi- 
stenza. La forza d’attrazione che il 
PCI esercitava in quegli anni sulla 
base socialista era fuori del comune. 
E' in questa atmosfera che nel ’49 a 
Firenze la sinistra, guidata da Nenni 
e Rodolfo Morandi, vince il congresso 
contro il centro capitanato da Alber- 





to Jacometti e Riccardo Lombardi. 
Suo primo compito fu quello d’aboli- 
re le correnti, teorizzare l’alleanza con 
i comunisti e organizzare il partito 
riavvicinandolo alle masse. Da questa 
opera di generale riorganizzazione 
nacquero gli attuali esponenti dell’ap- 
parato, gli stessi che a Venezia nel ’57 
irretirono Nenni costringendolo ad ac- 
cettare una mozione unitaria proprio 
quando nessuno metteva più in dub- 
bio che egli avrebbe vinto il congresso. 


Nasce l’apparato 


ULLIO Vecchietti, Dario Valori, Ra- 
niero Panzieri, Vincenzo Gatto (e 
media quarant’anni) avrebbero dovu- 
to diventare nelle intenzioni di Mo- 
randi il nuovo gruppo dirigente del 
PSI, moderno, padrone delle leve or- 
ganizzative, ideologicamente capace 
di portare avanti una politica. Mo- 
randi morì nel ’55, prima che la sua 
opera riformatrice fosse compiuta, ma 
in tempo per vedere il partito raf- 
forzato risvegliarsi dal torpore in cui 
era caduto negli anni precedenti. Nel 
sindacato, nell’UDI, nelle fabbriche e 
nelle campagne, gli iscritti al PSI si 


democrazia italiana e la SFIO fran- 
cese. Sono queste le ragioni con le 
quali Vecchietti ed i suoi amici difen- 
dono la loro linea politica. La rilut- 
tanza dei sindacalisti ad entrare nelle 
file autonomiste e l’improvviso pas- 
saggio nella sinistra di Vittorio Foa, 
il segretario della CGIL che raccolse 
a Venezia un numero di voti maggio- 
re a quello di Nenni, sono l’indice di 
queste preoccupazioni. 

Dopo Venezia, però, le divergenze 
fra Nenni e i capi dell’apparato si so- 
no fatte più profonde. La necessità di 
rafforzarsi nell’'imminenza del con- 
gresso ha fatto scendere al fianco de- 
gli ex morandiani il gruppo degli e- 
stremisti come Emilio Lussu, Ferdi- 
nando Targetti e Alcide Malagugini e 
quello, meno noto, degli accesi filo- 
comunisti come Lucio Luzzatto, Fran- 
cesco Cacciatore e Rocco Minasi. La 
relazione della sinistra ha indubbia- 
mente risentito di questa presenza. 
Nel campo internazionale c’è il rifiu- 
to dello stato-guida, ma si riafferma 
la riecessità di solidarizzare con il 
mondo a governo comunista. L’esigen- 
za dell'autonomia vi è sentita forte- 
mente, ma solo se realizzata all’in- 
terno della classe lavoratrice. La re- 


lazione polemizza, anzi, con il PCI al 





L’on. Lelio Basso. All’ultimo comitato centrale del PSI Basso ha pre- 
sentato una relazione distinta sia da quella di Pietro Nenni che da 
quella della sinistra. La relazione di Basso ha ottenuto diciannove voti. 


scrollavano lentamente di dosso il 
complesso d’inferiorità verso gli iscrit- 
ti comunisti che li aveva soggioga- 
ti sino a quel momento. Nelle ammi- 
nistrative del ’52 e nelle politiche del 
'53 il partito socialista si presentò 
con liste autonome. 

L'esperienza di quegli anni lega i 
giovani capi dell'apparato al timore 
di veder tornare il partito nelle con- 
dizioni in cui lo trovarono nel ’49. 
Molte cose sono mutate da allora nel- 
la politica interna ed internazionale; 
ma l’attrazione che il PCI esercita su- 
gli operai, sui contadini e sui ceti me- 
di non s'è affievolita. Il rafforzamen- 
to del partito fra le masse rurali ed 


operaie, in diretta concorrenza con i° 


comunisti, può avvenire solo al patto 
che il PSI rimanga al di qua del limi- 
te oltre il quale si trovano la social- 


L'ESPRESSO * 9 NOVEMBRE 1958 * PAGINA 3 


quale contesta il diritto di guidare da 
solo o in posizione preminente il mo- 
vimento operaio. La collaborazione 
con la Democrazia cristiana e l’uni- 
ficazione con la socialdemocrazia vi 
sono escluse senza mezzi termini. La 
Costituzione vi è definita come lo 
strumento più adatto a realizzare lo 
stato socialista in Italia. Si riaffer- 
ma però la fedeltà al sistema demo- 
cratico «sia come minoranza che co- 
me maggioranza ». La presenza di 
Pertini, Oreste Lizzadri e Foa nella 
corrente può esercitare una funzio- 
ne moderatrice. 

La tendenza è quella di far torna- 
re il partito su posizioni più ortodos- 
‘samente marxiste e classiste, ed è 
questo che li divide da Nenni e dagli 
autonomisti. Nenni attribuisce al so- 
cialismo italiano grosse responsabili- 




















































































































tà. Per anni, in Italia nel ’22 e poi 
nel Iungo periodo dell’esìlio francese, 
s'è sentito accusare, come socialista, 
di non aver saputo difendere il pae- 
se dall’attacco fascista. E’ luogo co- 
mune che se Filippo Turati avesse su- 
perato i tabù di classe e fosse andato 
al potere fra il ’19 e il ’20, il pericolo 
della dittatura mussoliniana sarebbe 
stato forse scongiurato. Ora che in 
Francia il gollismo ha preso il pote- 
re e nei circoli politici romani si 
esaminano le possibilità che qualcosa 
di simile accada da noi, Nenni vuole 
evitare che il partito s’arrocchi su di 
una linea troppo rigida d’opposizione. 

C’è una lunga parte della relazione 
di Nenni destinata al « progresso tec- 
nico cui è profondamente legato il 
progresso sociale ». Sono idee che ri- 
calcano in parte quelle dell’economi- 
sta e sociologo americano Schumpe- 
ter, teorizzatore dell'avvento senza 
scosse della società socialista in un 
mondo capitalista e democratico. An- 
che l’influenza di Riccardo Lombardi, 
la testa ideologicamente e cultural- 
mente più preparata e più moderna 
del PSI, è evidente. Se il PSI si schie- 
rò nella scorsa legislatura a favore 
del MEC, distinguendosi dai comuni- 
sti che votarono contro, lo si deve a 
lui. I socialisti sostennero, in quell’oc- 
casione, che accettavano il principio 
dell’integrazione europea, ma con il 
proposito di mutare i rapporti di for- 
za all’interno di quell’organismo a fa- 
vore dei ceti operai. E’ un esempio 
del tipo d’opposizione preferita dagli 
autonomisti. Si può governare il pae- 
se, sostengono, anche dai banchi del- 
l'opposizione. Nenni pensa inoltre che 
una politica attiva del PSI in Parla- 
mento possa condizionare la Demo- 
crazia cristiana più di quanto non rie- 
scano a fare i socialdemocratici par- 
tecipando al governo, L’unità di clas- 
se viene vista in primo luogo come 
unità sindacale (sulla cui esigenza re- 
gna il massimo accordo) e questa è 
estesa alle masse cattoliche ed ai loro 
rappresentanti della sinistra DC. Il 
problema dell'autonomia è considera- 
to da un lato sotto il profilo parla- 
mentare, d’altro canto fa del PSI il 
vero e proprio antagonista del PCI. 
Sull’unificazione e sull’apertura a si- 
nistra la relazione si pronuncia nega- 
tivamente, ma in termini natural- 
mente meno duri della sinistra. In 
politica internazionale la relazione è 
molto sfumata e riafferma l'impegno 
di lottare «per la pace e contro i 
blocchi militari ». 

Per la realizzazione di questa poli- 
tica Nenni può contare all’interno 
del suo gruppo sulla leale collabora- 
zione dei vecchi centristi Lombardi, 
Gaetano Pieraccini, Francesco De 
Martino, tutti ex azionisti, ai quali si 
può associare l’ex comunista Antonio 
Giolitti. A costoro si possono aggiun- 


gere un gruppo di giovani provenien- 
ti dall’apparato morandiano come Al- 
do Venturini e Roberto Palleschi che 
guidano la federazione romana, Ve- 
nerio Cattani a Ferrara, Luciano De 
Pascalis a Pavia, Silvano Armaroli a 
Bologna. Costoro da posizioni parti- 
colarmente ortodosse ai tempi del pat- 
to d’unità d’azione si sono spostati ora 
verso Nenni. L’esponente della vera 
destra del partito, autonoma da Nenni 
con tutte le conseguenze è Cesare 
Bensi. Bensi è un giovane deputato 
che non fa mistero di voler portare 
il PSI fino al governo con i democri- 
stiani. 

Fra gli autonomisti ‘e quella che 
viene definita la ”grande sinistra” 
è Lelio Basso. Fu con la segreteria 
Basso che il partito socialista si pre- 
sentò alle elezioni del '48 nelle liste del 
blocco popolare formate da comunisti, 
socialisti e indipendenti di sinistra. 
Nel ’49, quando Nenni e Morandi vin- 
sero il congresso di Firenze e Nenni 
prese per sè la segreteria del partito, 
Basso faceva parte dell’esecutivo in- 
sieme a Lizzadri e Cacciatore. Un an- 
no dopo però si fece estromettere dal- 
la compagine direttiva per via di un 
articolo apparso in Francia su "Cahier 
international” in cui criticava la po- 
litica frontista del partito, il patto 
d’unità d’azione con i comunisti e la 
teoria dello stato-guida. In quel tem- 
po Basso doveva andare a rappresen- 
tare il partito a Israele, al suo posto 
fu inviato un altro. 


I sindacalisti 





UAL’E’ la linea di Basso? Ideologi- 

camente la relazione di Basso è più 
vicina a quella della sinistra che a 
quella di Nenni. L'alleanza con i co- 
munisti è vista in termini politici ol- 
tre che sindacali. L’esperienza sovie- 
tica e quella dei paesi di democra- 
zia popolare viene giudicata sociali- 
sticamente valida. Il rifiuto di colla- 
borare con i democristiani è deciso. 
La politica parlamentare è giudicata 
proficua soltanto se integrata da una 
politica fra le masse. Il giudizio sul- 
l'apparato non è negativo, anche se 
chiede una maggior ”politicizzazione” 
dei quadri. E’ più vicina a quella di 
Nenni, invece, nel tono e per la più 
netta riaffermazione nella validità dei 
principi democratici. 

In concreto il punto di vista di Bas- 
so è che nè gli autonomisti nè la si- 
nistra riusciranno a vincere il con- 
gresso, conseguendo la maggioranza 
assoluta. E’ questa un'opinione larga- 
mente diffusa nel partito. Gli autono- 
misti controllano le grandi federazio- 
ni come Roma, Firenze, Bologna, Mi- 
lano (Lombardi e Mazzali). Basterà 
questo per vincere a Napoli? Le pre- 


Roma. L'on. Pie- 


tro Nenni, segre- 


tario del (RAS A 


visioni correnti sono che nessuno dei 
due gruppi maggiori, cioè gli autono- 
misti e la sinistra, riusciranno a su- 
perare il quaranta per cento, lascian- 
do un venti per cento a Basso e alle 
mozioni locali. Un risultato simile 
metterebbe Basso nella posizione di 
arbitro. Ma non sono da escludersi ri- 
sultati completamente diversi, specie 
per quanto riguarda la possibilità d’un 
largo successo autonomista. La base 
del partito in questi anni non è stata 
mai largamente interrogata. Ma è 
probabile che i militanti di base si 
rendano conto che qualificare Nenni 
come un uomo di destra, una specie 
di Saragat più abile (tentativo oggi 
compiuto dalla sinistra e in parte an- 
che da Basso, con l’appoggio massic- 
cio dei comunisti), non è altro che 
una' manovra demagogica. Ed è pure 
probabile che essi capiscano che, al- 
lontanando Nenni, il PSI perderebbe 
il suo unico leader, capace d’imporsi 
non solo sul piano nazionale ma an- 
che su quello internazionale. 

Il progetto di Basso sarebbe di riu- 
scire a scindere' gli autonomisti da 
quella che egli chiama la destra e a 
separare gli ex morandiani dalla si- 
nistra filo-comunista per dar vita ad 
un grosso centro. Questa manovra in- 
contra ed incontrerà gravi difficol- 
tà specie da parte della sinistra che, 
con alcuni esponenti, ha già definito, 
nel comitato centrale della scorsa set- 
timana, la posizione bassiana come 
opportunista. Nè è impossibile che a 
Napoli avvenga invece la scissione del 
gruppo che Basso sarà riuscito a rac- 
cogliere intorno a sè in occasione dei 
congressi provinciali. Nell’ultimo co- 
mitato centrale hanno votato per 
Basso quasi tutti i sindacalisti: Gia- 
como Brodolini e Fernando Monta- 
gnani, vice segretario della CGIL, Pie- 
ro Boni, segretario della FIOM, Elio 
Capodaglio, segretario degli edili, Sil- 
vano Verzelli, segretario dei chimici, 
Bruno Di Pol, segretario della Camera 
del Lavoro di Milano, per non parlare 
di Fernando Santi, segretario gene- 
rale aggiunto della CGIL. Quasi tutti 
questi esponenti sindacali sono tut- 
tavia su posizioni decisamente auto- 
nomiste: il loro schieramento con 
Basso ha un valore puramente tatti- 
co. Dovendo lavorare in un organismo 
insieme ai comunisti, essi hanno pre- 
ferito assumere una posizione di -co- 
pertura in attesa che il partito sì pro- 
nunci a Napoli in maniera univoca. 
Al prossimo congresso, però, Nenni po- 
trebbe riuscire senza troppe difficol- 
tà ad averli alleati. 

Difficilmente quindi Basso riuscirà 
nel suo progetto. E quando a Napoli 
autonomisti e sinistra sì daranno bat- 
taglia dovrà finire per porgere la ma- 
no ad una delle due parti. Per ora, 
invece, Lello Basso tiene le mani osti- 
natamente in tasca, 








O LA serrmana ] 
DA PALERMO 
A ROMA 


A CRISI democristiana scop- 
L piata la settimana scorsa in 
Sicilia s'è allargata, com’era 
prevedibile, fino a diventare un 
fatto d'importanza nazionale. Il 
suo significato politico è ormai 
chiarissimo: stiamo assistendo 
ad una ripresa in grande sti- 
le della lotta tra Fanfani e le 
mìnoranze democristiane guida- 
te da Scelba, Pella, Aldisio, A- 
lessi, e soprattutto Andreotti. 

Finora questi uomini s’erano 
mantenuti sulla difensiva. Alcu- 
ni di loro, subito dopo la forma- 
zione del governo Fanfani, par- 
vero liquidati per sempre. Si 
parlava d’un tramonto definiti- 
vo dei notabili, dal quale il so- 
lo a salvarsi sarebbe stato tut- 
t'al più l’on. Andreotti. La cri- 
si siciliana, l'espulsione dalla 
DC dell’on. Milazzo, la nascita 
di comitati promotori che si 
propongono di costituire in Si- 
cilia un nuovo partito cattolico, 
hanno invece drammaticamen- 
te riaperto il problema della 
lotta interna tra le correnti de- 
mocristiane per la conquista del 
potere. L’epicentro di questa lot- 
ta non è a Palermo: è a Roma. 
Fino al prossimo congresso del 
partito i leaders dei vari grup- 
pi si combatteranno senza e- 
sclusione di colpi 

La prima e più vistosa conse- 
guenza di questa situazione è il 
ritorno da parte del governo al 
tradizionale immobilismo che 
fu eletto a sistema politico du- 
rante tutto il corso della prece- 
dente legislatura. Se n'è avuto 
un preannuncio significativo la 
settimana scorsa alla Camera 
in occasione del voto sul bilan- 
cio degli Esteri, passato di stret- 
tissima misura. E’ un avverti- 
mento grave per il presidente 
del Consiglio, che dovrà d’ora 
in poi tenere in maggior conto 
l’esistenza in seno al suo parti- 
to di consistenti gruppi di fran- 
chi tiratori, capaci di mettere in 
minoranza il governo e di pro- 
vocarne la crisi. 

Risultano così rigidamente se- 
gnati i limiti entro i quali può 
muoversi la politica dell’on. 
Fanfani e del ministero da lui 
presieduto. I suoi oppositori in- 
terni gli consentono un riformi- 
smo spicciolo, privo di concreti 
effetti sulla situazione sociale 
ed economica del paese, ma so- 
no pronti ad impedirgli (am- 
messo che egli ne abbia l’inten- 
zione) una seria politica di rin- 
novamenti quale l’opinione pub- 
blica s’attende e quale i bisogni 
del paese richiedono. In queste 
condizioni, ogni distinzione tra 
destra e sinistra all’interno del- 
la DC è puramente gratuita. 
Nel corso degli ultimi dieci an- 
ni abbiamo visto i vari gruppi e 
i vari leaders democristiani spo- 
starsi con disinvoltura dall’una 
all'altra posizione al solo sco- 
po d’impedire ai propri rivali di 
partito il raggiungimento d’una 
stabile supremazia. Il gioco non 
è cambiato: per contrastare il 
passo a Fanfani oggi i notabili 
della vecchia destra democri- 
stiana sono disposti ad accetta- 
re perfino i voti dell’estrema si- 
nistra, così come il presidente 
del Consiglio non esita in caso 
di bisogno a ricorrere all’appog- 
gio sempre disponibile dei grup- 
pi monarchici. 

Il ministero bipartito, il go- 
verno che avrebbe dovuto rap- 
presentare la rottura col passa- 
to e l’inizio d’un nuovo ciclo po- 
litico, è dunque già logoro dopo 
quattro mesi di vita. La mag- 
gioranza parlamentare che lo 
sostiene dimostra con sempre 
maggior frequenza la sua insod- 
disfazione. In seno allo stesso 
governo un uomo dell’autorità 
dell'on. Andreotti non esita a 
dichiararsi scontento delle at- 
tuali alleanze e dell’attuale po- 
litica. Altri uomini non meno 
importanti sono in posizione di 
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LA BATTAGLIA DI MILAZZO 


riserbo o di sfiducia appena ve- 
lata: Togni non cela le sue pre- 
dilezioni verso una diversa for- 
mula di governo; Tambroni au- 
menta ogni giorno di più il suo 
distacco politico dal presidente 
del Consiglio; Colombo è noto- 
riamente legato al gruppo di 
Taviani, il quale presumibil- 
mente ha fornito i franchi tira- 
tori che hanno messo in diffi- 
coltà il ministero in occasione 
del voto sul bilancio degli Esteri. 

ra queste sorde lotte, l’azio- 
ne ministeriale ristagna, la cri- 
sì di governo è nell’aria. E’ si- 
gnificativo e grave che si co- 
minci a parlare di crisi nello 
stesso momento in cui s'è veri- 
ficato un vero e proprio terre- 
moto al vertice delle gerarchie 
vaticane. La connessione tra i 
due fatti è evidente. Essa testi- 
monia ancora una volta le mi- 
serevoli condizioni in cui si 
svolge la lotta politica in Italia 
da quando il partito di maggio- 
ranza s'è fatto interprete d’in- 
teressi che nulla hanno a che 
vedere o che addirittura contra- 
stano con gli interessi dello Sta- 
to italiano. 


RUMOR 
SI MUOVE 


RA i luogotenenti di Fanfa- 

ni che negli scorsi mesi si 
sono progressivamente distac- 
cati da lui fino ad assumere 
posizioni decisamente polemi- 
che, merita un cenno a parte 
l'on. Mariano Rumor, vice se- 
gretario del partito ed aspi- 
rante alla segreteria generale. 

Nella notte tra lunedì e mar- 
tedì scorso, durante la riunione 
durata tredici ore che la dire- 
zione DC ha tenuto per risol- 
vere la crisi siciliana, il conflit- 
to tra Fanfani e Rumor ha rap- 
presentato il fatto politico cul- 
minante. Lo schieramento delle 
tradizionali opposizioni di mino- 
ranza era già scontato; era 
chiaro che i gruppi guidati da 
Andreotti, Scelba, Pella, avreb- 
bero cercato di mettere sotto 
accusa la direzione centrale per 
i metodi adottati in Sicilia (a 
pag. 9 pubblichiamo un arti- 
colo di Manlio Del Bosco sul- 
la crisi della DC in relazio- 
ne al caso Milazzo). Ma po- 
chi prevedevano che la stes- 
sa maggioranza direzionale si 
sarebbe spaccata in due: da 
una parte Fanfani, dall’altra 
Rumor. Fanfani, comprendendo 
le possibili conseguenze che un 
irrigidimento a Palermo po- 
trebbe avere a Montecitorio, ha 
tentato di seguire verso i ri- 
belli siciliani una politica più 
morbida: ha proposto d’affi- 
dare all’on. Mattarella il com- 
pito di riconciliare gli animi in 
Sicilia, affidandosi cioè ad un 
uomo notoriamente legato alle 
vecchie clientele regionali. Ru- 
mor ha sostenuto invece la ne- 
cessità della maniera forte con- 
tro i ribelli di Palermo, ha sug- 
gerito anzi imposto il nome del- 
l'on. Macrì quale nuovo com- 
missario regionale del partito 
col compito non di pacificare 
ma di punire. 

La manovra di Rumor è 
chiara. Se Fanfani teme le 
complicazioni politiche nazio- 
nali della crisi siciliana, Rumor 
le desidera. L'elezione di papa 
Roncalli ha dato al veneto Ru- 
mor nuove ambizioni e nuove 
possibilità. Mai come oggi i pa- 
pi creano in Italia i presidenti 
del Consiglio. 


LA PISTA 
DI GIUFFRÉ 


A COMMISSIONE parlamen- 
tare d’inchiesta sul caso 
Giuffrè, recatasi a Bologna sa- 
bato scorso per interrogare il 
principale imputato di questa 





vicenda e il suo legale rappre- 
sentante, ha anche verbalizzato 
una lunga testimonianza del 
provveditore alle Opere pubbli- 
che per conoscere di quale en- 
tità siano stati gli interventi fi- 
nanziari dello Stato nella rico- 
struzione delle chiese, delle ca- 
noniche, dei conventi sovvenzio- 
nati dall’’Anonima banchieri”. 

La deposizione del provvedi- 
tore alle Opere pubbliche di Bo- 
logna è coperta dal segreto 
istruttorio. Abbiamo tuttavia 
ragione di ritenere che quell’in- 
terrogatorio costituisca uno dei 
punti chiave dell’intera questio- 
ne, e che da esso parta un filo 
che termina probabilmente in 
qualche ministero romano, sul 
tavolo di qualche importante 
personaggio del mondo politico 
democristiano. 

Sul meccanismo finanziario 
dell’ ”Anonima banchieri” sono 
state finora dette e scritte mol- 
te cose. S'è parlato di catena di 
S. Antonio, d’industria delle ele- 
mosine, di collegamenti tra la 
Pontificia Opera di Assistenza e 
il banchiere di Imola, d’affari 
petroliferi, di prestiti usurari. 
Nessuno però ha ancora notato 
che l’attività di Giovanni Batti- 
sta Giuffrè deve &ver interessa- 
to assai da vicino almeno due 
dicasteri: quello dell’Interno, da 
cui dipende l’amministrazione 
del fondo per il culto, e quello del 
Tesoro, da cui dipende l’ammi- 
nistrazione dei danni di guerra. 

L'attività principale di Giuf- 
frè è stata la costruzione e la 
ricostruzione d’edifici destina- 
ti a scopo religioso nelle provin- 
ce. marchigiane ed emiliane. 
Molto spesso si trattava d’edi- 
fici già esistenti, distrutti o 
danneggiati dalle vicende belli- 
che. Altre volte si trattava di 
soddisfare le crescenti esigen- 
ze del clero di quelle regioni, la 
cui attività era in continua e- 
spansione. E’ dunque normale 
che Giuffré, o chi per lui, si 
sia rivolto di volta in volta al- 
l’amministrazione danni di 
guerra e all’amministrazione 
del fondo per il culto allo scopo 
d’ottenere le sovvenzioni previ- 
ste dalla legge per la costru- 
zione di nuove chiese e per il 
riattamento di quelle danneg- 
giate o distrutte. 

Tutto sarebbe dunque assolu- 
tamente legale se le ammini- 
strazioni interessate avessero 
esaminato ed evaso le richieste 
di Giuffrè, considerandole alla 
stessa stregua di quelle inoltra- 
te da altri cittadini od enti che 
sì trovano nelle medesime con- 
dizioni. Sussiste tuttavia il 
dubbio che le cose possano es- 
sere andate diversamente: in 
una. vicenda così oscura ed e- 
quivoca come quella dell’’’Ano- 
nima banchieri” ogni supposi- 
zione è lecita. Furono concessi 
contributi e sovvenzioni dal mi- 
nistero dell’Interno e da quello 
del Tesoro alle attività edilizie 
di Giuffrè? Quale ne fu la mi- 
suta? Fu essa contenuta nei li- 
miti prescritti dalla legge o li 
superò, consentendo così all’in- 
traprendente finanziere d’ad- 
dossare allo Stato l’intero costo 
delle opere e di trattenere per 
altri usi il denaro raccolto tra 
i parrocchiani o semplicemente 
tra i cittadini desiderosi d’un 
fruttifero investimento? 

La commissione d’inchiesta 
s'è evidentemente posta queste 
domande ed ha cercato d’otte- 
nere una prima risposta dal 
provveditore alle Opere pubbli- 
che di Bologna. Occorre ora che 
batta fino in fondo la strada 
intrapresa. Noi ci auguriamo 
vivamente che i dicasteri inte- 
ressati possano dimostrare con 
tranquilla coscienza l’assoluta 
regolarità delle operazioni, l’as- 
soluta normalità dei rappor- 
ti che ebbero col banchiere di 


-Imola. Se così non fosse sareb- 


be però indispensabile, nell’in- 
teresse del paese e delle istitu- 
zioni, colpire i responsabili col 
massimo rigore senza indulgen- 
ze è senza omertà. 





OMA. Le notizie che nell’ultima settimana so- 

no giunte dal: Medio Oriente (il viaggio di va- 
canza in occidente che re Hussein inizierà il 9 
novembre prossimo, i preparativi militari d’Israe- 
le, le accuse d’imminenti propositi aggressivi che 
il Cairo e Mosca rivolgono al governo di Geru- 
salemme) hanno dimostrato .che gli avvenimenti 
in questa regione precipitano ancora più rapida- 
mente di quanto sì potesse prevedere. 

In realtà, nè a Londra nè a Washington ci s'’il- 
ludeva che il mese di novembte sarebbe passato 
senza una nuova crisi nella zona. Era evidente, 
infatti, che l’allontanamento delle truppe ameri- 
cane dal Libano e di quelle inglesi dalla Gior- 
dania, chiudendo il periodo di calma fittizia se- 
guito agli sbarchi del luglio scorso, poneva quasi 
una scadenza fissa per una ripresa spettacolare 
della guerra fredda nel mondo, arabo, Era egual- 
mente probabile che, terminata la fase più inten- 
sa della pressione comunista su Quemoy, Mosca 
avrebbe continuato la proptia tattica pendolare, 
destinata a sfruttare le difficoltà occidentali, con- 
centrando nuovamente la propria attenzione sul 
Medio Oriente, _ 

Nessuno però s’attendeva che la tensione ac- 
quistasse subito un tono così drammatico e la- 
sciasse intravedere la possibilità d’una crisi che, 
per la sua portata, potrebbe essere per il Medio 
Oriente la più grave, e la più estesa di tutto que- 
sto dopoguerra. 

Infatti, se il destino della Giordania è senza 










DIARIO ITALIANO 


Montgomery 


Ai maresciallo Bernard Law Montgomery è toccata la sorte a cui vanno 
incontro tanti generali, i quali appena vanno a riposo pubblicano le 
loro memorie provocando immediatamente reazioni d’ogni gehere. I primi 
a protestare sono sempre gli alti ufficiali con cui hanno collaborato. Gli 
stessi ex combattenti, che avevano del loro comandante un’idea alta, non 
nascondono lo scontento e la delusione. Ad un certo punto, fatalmente, 
entrano nella polemica anche gli ex nemici... 

E’ sempre accaduto così. Oggi .gli inglesi hanno finalmente modo di 
rendersi conto che il vincitore di El Alamein, da essi talvolta confrontato 
a Wellington, è un uomo come tutti gli altri, come lo furono tutti i grandi 
condottieri della storia. Fosse stato un grande scrittore, Montgomery pro- 
babilmente avrebbe salvato l’immagine di se stesso come potè fare Giulio 
Cesare, uomo così discusso, che affidò la sua fama non solo alle campagne 
militari o agli intrighi politici, in cui aveva primeggiato, ma allo stile esem- 
plare della sua opera letteraria. 

Fatte queste considerazioni, a noi sarebbe sembrato opportuno non 
aggiungerne altre, se quanto Mongomery ha scritto sul comportamento dei 
nostri soldati e soprattutto sul nostro distacco dall’alleato tedesco non sti- 
molasse certi ricordi. 

L’armistizio era stato firmato da pochi giorni, quando cominciarono ad 
arrivare nelle vallate dell'appennino emiliano i primi prigionieri di guerra 
scappati dai campi di concentramento nella pianura. Subito fuori dei can- 
celli, avevano trovato tontadini che li avevano riforniti di abiti civili, di ma- 
glie di lana di scarpe e di pagnotte e di forme di cacio. Rianimati dal calore 
di questa inaspettata assistenza, avevano percorso i sentieri meno frequen- 
tati delle colline, trovando ad ogni casolare uomini e donne che li aspet- 
tavano con un bicchiére di vino in mano ed un’indicazione che permette- 
va d’evitare i posti di blocco tedeschi o fascisti. Finchè non s'erano ritrovati 
in montagna, nei borghi al di sopra degli 800 metri, dove tutto in quei gior- 
ni era libertà. Allora avevano indossato di nuovo l’uniforme kaki dell'VIII 
armata. A questo punto com’è naturale per chi è passato dall’inerzia avvi- 
lente dei campi di coricetramento alla felicità della fuga, si guardavano in- 
torno meravigliati. Tutto quello che era successo diventava improvvisamente 
incomprensibile. Assutdo il passaggio dalla prigionia alla libertà, assurde 
le immagini delle mari tese contadine porgenti abiti e cibo, assurdi i bic- 
chieri di vino bevuti di corsa ed assurdi gli uomini misteriosi che più d’una 
volta li avevano accompagnati per indicare il guado d’un fiume o il sentiero 
più sicuro, Assurdi i sonni profondi in cui arrivando erano precipitati ed 
assurdi i risvegli in un letto amico, 

La maggior parte confessava di non aver capito nulla. Qual’è il senso 
d’una così vasta solidatietà? Alcuni supponevano che fossero gli effetti d’una 
loro organizzazione petfetta; altri spiegavano tutto con le proprie attrattive 
personali. A poco a poco, però, la maggior parte degli ex prigionieri inglesi 
cominciarono a capire. Ne derivò un’amicizia profonda tra ex nemici, di 
cui esistono in Inghilterra alcune serie testimonianze letterarie, e di cui si 
conserva il ricordo in numerosi piccoli clubs d’ex ufficiali, i quali, almeno 
una volta alla settimarla, amano raccogliersi nei piccoli salotti del loro cir- 
colo sulle cui pareti campeggiano le immagini di Montefiotino, delle valli 
del Secchia, del Dolo è del Dragone, dove essi vissero nell’inverno del ’44. 
Santa Julia, Marzabotto, Carvarolo sono nomi di borghi distrutti e coperti 
di sangue che hanno il loro rispetto e verso i quali torna spesso la loro 
mente e dove essi sogriano di tornare almeno una volta. 

Eppure, non deve credersi che l’affratellamento tra ex nemici fosse facile. 
I soldati semplici, gli ufficiali di complemento, i quali subito confessavano 
d’essere modesti impiégati di banca, commessi viaggiatori, insegnanti di 
scuole elementari, capitono immediatamente il senso dell’assistenza ricevuta. 
In altri casi, la comprensione fu difficile e talvolta perfino impossibile. Più 
d’una volta l’italiano si vide guardato con sospetto dall’ufficiale superiore, 
quasi sempre di carrieta. Ci furono poi tentativi di spiegazione. Perchè ci 
aiutate? Era una domanda a cui non eta facile rispondere. I meglio colti- 
vati ci buttavano in faccia il ricordo di Machiavelli, un Machiavelli grosso- 
lanamente interpretato; gli altri sospettavano il proposito d’otteriere un gior- 
no vantaggi materiali dal vincitore. Quando poi le relazioni individuali, tra 
gli italiani e questi ufficiali di carriera, diventavano più franche ed amiche- 
voli, s'accendevano addirittura animate discussioni, che servivano a riempire 
le lunghe notti invernali. Erano discussioni sull’onore militare, sul diritto 
che ha un alleato di trattare separatamente l’armistizio quando tutto è per- 
duto; ma affioravano if questi discorsi, sia pure velatamente, anche giudizi 
sul valore del nostro esercito, Naturalmente, allora, certe qualità individuali 
degli italiani non potevano essere messe in dubbio e lo poterono sempre 
meno via via che il tempo passava' e al posto dei tranquilli borghi appen- 
ninici restavano talvolta le rovine della rappresaglia tedesca. Non può dirsi 
però che l’incomprensione potesse essere del tutto eliminata. Un residuo 
di essa (e purtroppo un residuo di sospetto) resisteva finchè l’italiano onesto 
non diceva apertamente: « Non è la vostra comprensione che ci occorre, 
perchè sia ben chiaro che quanto qui s’è fatto non è stato compiuto per voi, 
ma per noi, e se ciò vi riesce incomprensibile, la vostra incapacità di capire 
non ci spingerà a rimpiangere il sacrificio o a correggere i nostri profondi 
convincimenti ». . 

Montgomery oggi pròva che certi residui d’incomprensione sono inelimi- 
nabili. A questo punto si sarebbe inclini a concludere che ogni popolo in 
certi momenti ha il suo dramma e che purtroppo non è concesso agli altri 
popoli capirlo; ma sarebbe una conclusione pessimistica ed essa per fortuna 
è contraddetta dal ricotdo di tanti altri prigionieri inglesi che, svanita l’ini- 
ziale diffidenza, capivano subito le ragioni di quanto avveniva in Italia dopo 
l’armistizio del 43. Ma essi non erano uomini che potessero essere con- 
frontati a Wellington; érano uomini come noi. A. B. 
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dubbio oggi il problema più appariscente e più 
allarmante, possibilità di prossime crisi esistono 
almeno in altre due zone: nel Libano e nell’Iraq. 
Esaminiamo separatamente la situazione in que- 
sti paesi. In Giordania, come s’è detto, il proble- 
ma è immediato ed evidente. Re Hussein veniva 
considerato incapace di mantenersi al potere nel 
luglio scorso, al momento del colpo di Stato ira- 
queno, e da allora nulla è intervenuto a raffor- 
—zare la sua posizione, La prospettiva d'un immi- 
nente colpo di Stato da parte d’elementi filonasse: 
riani, seguito da un rapido intervento militare di 
Israele, è ancora oggi probabile. 


IL VIAGGIO DI HUSSEIN ] 


© pausa imposta dallo sbarco delle truppe ingle- 
si ha però forse consentito ai due paesi, l'Egitto 
e Israele, dai quali dipende non solo la sorte, ma 
ia stessa sopravvivenza della Giordania come sta- 
to indipendente, di valutare con maggiore atten- 
zione i termini del problema. E° non è quindi da 
escludere che, sia pure soltanto per ragioni nega- 
tive, lo status quo venga mantenuto per un perio- 
do abbastanza lungo. 

Il deterrent contenuto nella situazione gior- 
dana, sia nei confronti di Gerusalemme che del 
Cairo, è costituito dalla povertà del paese e dai 
suoi 800.000 rifugiati. E’ dubbio, infatti, che Nas- 
ser, anche lasciando da parte il pericolo militare 
che un annessione della Giordania avrebbe per lui, 
sia oggi disposto a caricarsi, direttamente o in- 
direttamente, del peso d’un paese che è certo il 
più misero del Medio Oriente, Ma la stessa con- 
siderazione vale, in misura non minore, per Israe- 
le. Anche occupando la sola zona fino alla riva 
occidentale del Giordano, gli israeliani verrebbero 
ad inserire nel loro territorio tutti gli 800.000 
rifugiati palestinesi che vi si trovano. Il governo 
di Gerusalemme prevede, infatti, che di fronte ad 
un azione militare ed a una occupazione israelia- 
na non si ripeterebbe oggi il fenomeno di fuga 
collettiva degli arabi, che avvenne nel 1948. Ed 
è fin troppo facile intuire quale terribile problema 
rappresenterebbe per il giovane stato quest’enor- 
me massa di nuovi sudditi miseri ed irrequieti. 

Anche nel caso d’Israele, quindi, pur lasciando 
da parte altre considerazioni (in primo luogo il 
pericolo del ripetersi d'una situazione psicologica 
simile a quella del 1956, con una esplicita con- 
danna da parte dell'ONU) è dubbio che i suoi 
governanti abbiano realmente intenzione di tra- 
sformare in un conflitto aperto un’eventuale evo- 
luzione del governo giordano su posizioni più vi- 
cine a quelle di Nasser. Un’iniziativa militare di 
Gerusalemme è prevedibile solo nel caso che la 
situazione in Giordania precipitasse troppo violen- 
temente ed assumesse un chiaro ed immediato ca- 
rattere aggressivo. Ma in questo caso è probabile 
che, piuttosto che occupare una fetta del paese 
confinante, Israele preferirebbe tentare una marcia 
sul Cairo, la cui riuscita potrebbe portare ad un 
risultato più clamoroso: la caduta di Nasser. 

Solo un equilibrio d’elementi negativi sembra 
assicurare, insomma, un periodo di relativa cal- 
ma alla frontiera della Giordania (e il prossimo 
viaggio di re Hussein avrebbe appunto lo scopo 
di saggiare la solidità di questo equilibrio che, 
fondato su forze esterne al paese, dovrebbe po- 
ter funzionare da solo). Ma una situazione simile 
è quella che troviamo anche nel Libano. L’ac- 
cordo tra i partiti è stato raggiunto nel mese scor- 
so a Beirut. Quest’accordo, però, è stato cemen- 
tato solo dal timore della prospettiva che era or- 
mai chiaramente davanti al paese: una lotta aper- 
ta tra cristiani e musulmani. Lotta il cui risultato 
finale non avrebbe potuto essere altro, anche in 
questo caso, che la dissoluzione dello stesso stato. 
Nelle settimane che sono intercorse tra l’ascesa 
al potere del generale Scehab e la formazione del- 
l’attuale governo d’unità nazionale un’ipotesi 
è stata più volte avanzata: lo smembramento 
del paese in un troncone musulmano (il sui 
destino sarebbe d’aderire subito alla RAU) e 
in un nuovo Stato arabo cristiano. Quest’ipo- 
tesi, che vedrebbe il sorgere d’una specie d’Israe- 
le cristiana, con tutte le conseguenze che è facile 
immaginare, è stata per il momento scartata, Ma 
è chiaro che essa rimane sullo sfondo a turbare 
i rapporti tra le due comunità libanesi. 

Il terzo centro di tensione nel Medio Oriente è 
l’Iran. Fino ai primi mesi di quest'anno la Persia 
pur essendo musulmana ma non araba, appariva 
notevolmente calma. E’ certo che Mossadeg era 
ancora l’uomo più popolare agli occhi delle mas- 
se. Ma la politica dello scià, che cercava di pre- 
venire alcune richieste popolari, unita allo stato 
di profonda prostrazione della popolazione, sem- 
brava destinata a tenere lontana per parecchio 
tempo ogni possibilità di rivoluzione. 


Î L’ELICOTTERO DELLO SCIÀ | 


AL 14 luglio il quadro è cambiato, All’esterno 

la pressione sul paese è aumentata in maniera 
improvvisa. La Russia non trascura occasione per 
attaccare il governo di Teheran; la radio della 
Germania orientale ha iniziato una serie di tra- 
smissioni specificatamente dedicate al popolo per- 
siano; dall’Iraq partono continui avvertimenti uf- 
ficiali e ufficiosi che lo scià potrebbe far presto 
la stessa fine di Feisal. 

All’interno sono cominciati ad avvenire fatti 
singolari: alla. fine di agosto, ad esempio, lo scià 
trovò sul suo tavolo di lavoro, una mattina, una 
petizione firmata da una trentina di ufficiali su- 
periori in cui si chiedeva la sua immediata abdi- 
cazione. Da allora i segni della tensione sono an- 
dati aumentando, tanto che un elicottero sarebbe 
da qualche tempo pronto nel giardino del pa- 
lazzo reale di Teheran, per ogni evenienza. Sotto 
questa duplice pressione è improbabile che lo 
scià possa resistere a lungo. Gli osservatori poli- 
tici già cercano d’individuare chi, tra i giovani co- 
lonnelli e generali dell’esercito persiano, potrebbe 
essere un prossimo Nasser o Kassem, 

Le crisi nel Medio Oriente hanno sempre qual- 
cosa di misterioso. L'aumento e la diminuzione 
della tensione avvengono con rapidità impreve- 
dibile. Non bisogna, tuttavia, dimenticare che l’a- 
spetto più grave della situazione attuale non è nei 
singoli focolai ma nello stato generale della zona. 
Esso è tale che il precipitare degli avvenimenti 
in un settore avrebbe quasi sicuramente ripercus- 
sioni in tutti gli altri. Potrebbe aprirsi così un 
processo a catena, il cui ultimo risultato nessuno 
è oggi in grado d’intuire. A. Gam. 
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IL PIÙ SAGGIOLUOMO DURISSIMO | 





L’ha detto Dalla Costa di Roncalli la sera di lu- 
nedi, quando raccolse nella sua cella molti car- 
dinali per affrettare la scelta del nuovo Papa 





di ANTONIO JERKOV 


ITTA’ DEL VATICANO. La lunga seduta elettorale che, dopo cinque fumate 

nere, doveva dare alla Chiesa il successore di Pio XII, ha avuto inizio la 
sera del 25 ottobre con la chiusura delle porte, la stesura dei verbali, la lettura 
della Costituzione apostolica che regola l'elezione del nuovo Papa, e la recita- 
zione delle preghiere. Finito tutto questo, ai cardinali fu servita la cena nella 
Sala dei Pontefici dell’appartamento Borgia. Mancavano una decina di car- 
dinali, alcuni stanchi, altri ammalati. 

Il menu era semplice: antipasto misto, consommé di pollo, vitella arrosto 
con purée di spinaci, formaggio e frutta sciroppata. Il vino, abbondante, era 
italiano; ma i porporati ne bevvero poco. Fu consumata, invece, molta ac- 
qua minerale. 

Alla tavola, l’unico posto fisso fu quello del pro-Camerlengo Benedetto 
Aloisi Masella, il quale aveva una sedia alla sua destra per appoggiarvi il 
bastone, segno della sua funzione. Gli altri si sedettero come volevano. Quelli 
dei cardinali furono, per tutto il Conclave, dei pasti silenziosi. 

La sera stessa cominciarono gli incontri ed i colloqui confidenziali. I car- 
dinali francesi, Maurizio Feltin, Achille Lienart e Pietro Gerlier, s’incontra- 
rono con il cardinale Eugenio Tisserant. Più tardi in compagnia di monsignor 
Jean Francois Arrighi, segretario del cardinale Decano, andarono dal cardinale 
Giorgio Grente, arcivescovo di Le Mans, dove trovarono anche il cardinale 
Clemente Emilio Roques, arcivescovo di Rennes. Il canonico Brayer, segretario 
dell'arcivescovo di Le Mans, servì ai cardinali una tazza di camomilla. In 
ognuna delle celle veniva, infatti, messo ogni sera un grande termos pieno di 
camomilla, per facilitare il riposo dei porporati. 

La riunione di Eugenio Tisserant e degli altri cardinali durò poco. I segre- 
tari di questi porporati si riunirono però nella stanza del cardinale Maurizio 
Feltin, nei soffittoni, all'ultimo piano del palazzo. In tutti i giorni del Con- 
clave l’attività di questi segretari fu di grande importanza. Ad essi fu affidato 





infatti il compito di tenere i contatti tra i vari gruppi: 


I due più attivi furono ASFIGRA che ac- 
compagnava Tisserant e don Vernay, che 
accompagnava Gerlier. Don Vernay fu 
l'unica persona che portò nell’interno 
del Conclave una macchina per scrivere. 

Quella stessa sera un’altra riunione si 
svolse nella cella del cardinale Francis 
Spellman. Vi parteciparono, oltre ad 
Agagianian ed a Wyszynski, l’arcivco- 
vo di Los Angeles Giacomo Francesco 
Mc-Intyre, l’arcivescovo di Armagh Gio- 
vanni D'’Alton e l'arcivescovo di Monaco 
Giuseppe Wendel. La terza riunione, la 
più importante, fu quella che si svolse 
nella stanza di Pizzardo, Vi parteciparo- 
no i cardinali di Curia e quelli spagnoli. 
I cardinali Roncalli e Valeri, infine, an- 
darono ad augurare la buona notte al- 
l'arcivescovo di Firenze Elia Dalla Costa. 
Alle undici, però, tutti i porporati erano 
già rinchiusi nelle loro stanze. 


I sondaggi 


L A domenica mattina alle nove in pun- 
a 





to tutti i cardinali erano già nella 

ppella Sistina dove Tisserant celebrò la 
Messa dello Spirito Santo. Avevano fat- 
to colazione, fra le sette e le otto, nella 
Sala dei Pontefici, con caffelatte o tè, 
pane e burro e marmellata, un uovo al- 
la coque e un bicchiere di succo di frut- 
ta. La prima votazione cominciò qual- 
che minuto dopo le dieci. In precedenza 
erano stati letti i registri notarili sulla 
chiusura delle porte e una lettera sigil- 
lata, lasciata da Pio XII, In essa il de- 
funto pontefice scongiurava i cardinali 
di scegliere per papa «il migliore di lo- 
ro» e chiedeva ancora una volta scusa 
al Sacro Collegio per le eventuali ed in- 
volontarie colpe, 

Nella prima votazione la maggioranza 
relativa dei suffragi andò al cardinale 
Ottaviani, il secondo fu il cardinale Tis- 
serant, seguito da Agagianian e dal car- 
dinale Wyszynski. Quattro o cinque altri 
cardinali ebbero un voto solo. (Il cardi- 
nale Canali fu l’unico ad avere un solo 
voto in tutte le votazioni). La votazione 
fu subito ripetuta. Questa volta il cardi- 
nale Agagianian passava al secondo po- 
sto, seguito non più da Tisserant ma da 
Stefano Wyszynski, e questi dal cardi- 
nale argentino Antonio Caggiano. 

Le due votazioni di domenica mattina 
servirono insomma per valutare la forza 
dei vari gruppi e per alcuni gesti d’o- 
maggio, I voti del gruppo francese dati 
nella prima votazione al cardinale Tis- 
serant, furono riversati nella seconda sul 
cardinale Wyszynski, il quale fin dall’ini- 
zio, nonostante gli sforzi compiuti dal 
cardinale Spellman per averlo dalla par- 
te americana, appoggiò il gruppo francese. 

Nel pomeriggio della stessa domenica 
il cardinale Ottaviani si mantenne al 
primo posto in tutte e due gli scrutini. 
Il gruppo americano riuscì a mantenere 
al posto d'onore il cardinale Agagianian, 
seguito un’altra volta da Wyszynski. Al- 
cuni voti andarono a favore del prima- 
te di Spagna, Enrico Pla y Daniel. Nella 
seconda votazione pomeridiana tutti i 
voti francesi furono riversati sul nome 
di monsignor Giambattista Montini. Era- 
vamo ancora nella fase dei voti d’ossequio. 

La sera della prima giornata di scru- 
tini, vide le celle dei cardinali rianimar- 
si un’altra volta. Fu monsignor Arrighi 
ad essere incaricato d'informare le se- 
greterie degli altri cardinali che, secon- 
do il gruppo francese, la situazione era 
ormai chiara e che da quel momento a- 
vrebbero puntato su Roncalli. 

La notizia non giunse inattesa e pri- 
mi ad accoglieria furono i cardinali 
Dalla Costa e Valeri, i quali avendo 
compiuto già nella giornata precedente 
alcuni sondaggi a favore d'una candida- 
tura Roncalli, vollero presentarla al Con- 
clave come un'iniziativa italiana e non 


francese.. Alla stessa proposta s’associa- 
rono subito Agagianian e Tappouni; A- 
gagianian pregò gli amici americani di 
non insistere oltre sul suo nome ma di 
appoggiare l’elezione d’« un altro Patriar- 
ca, il più degno di tutti». Il cardinale 
Wyszynski parlò personalmente con i due 
cardinali tedeschi, mentre padre Diot, 
segretario del cardinale Feltin, fu inca- 
ricato di sondare le reazioni delle 3egre- 
terie sudamericane. Il gruppo curiale ita- 
liano fece sapere che sarebbe stato più 
facile raggiungere il numero dei voti ne- 
cessari all'elezione, qualora si fosse pre- 
sentata la candidatura del cardinale 
Aloisi Masella. Senonchè fu lo stesso 
cardinare pro-Camerlengo a pregare i 
suoi sostenitori d’appoggiare la candida- 
tura Roncalli, Il cardinale Spellman fe- 
ce sapere di considerare il patriarca di 
Venezia un suo carissimo amico, ma di 
ritenere la sua candidatura.troppo con- 
trastata da parte dei cardinali spagnoli. 
I francesi incaricarono prima padre Ver- 
ney, segretario del cardinale Gerlier, e 
poi lo stesso cardinale Tisserant, di met- 
tersi in contatto con gli spagnoli. Inter- 
mediario fu il cardinale portoghese Ema- 
nuele Goncalves Cerejeira. 

La notte tra la domenica e il lunedì 
fu molto movimentata. La mattina dopo 
tutto appariva però calmo. Nel primo 
scrutinio gli americani appoggiarono an- 
cora il nome di Agagianian, in attesa 
di vedere come si sarebbero comportati 
gli altri gruppi. Al secondo posto venne 
a trovarsi il cardinale curiale Aloisi Ma- 
sella. A nome del gruppo sudamericano, 
il cardinale Caggiano chiese una breve 
sospensione, tra la prima e la seconda 
votazione, ma la richiesta non fu ac- 
colta e si procedette subito al secondo 
scrutinio. Agagianian era ancora in testa, 
seguito da Aloisi Masella e da Roncalli. 
Il pranzo fu servito come al solito nel- 
la Sala dei Pontefici. I vini, questa volta, 
erano francesi, Dopo il pranzo la mag- 
gior parte dei cardinali uscirono nei vari 
cortili ad essi assegnati per prendere una 
boccata d’aria, Al termine della passeg- 
giata il gruppo curiale effettuò un son- 
daggio presso i gruppi sudamericano e 
spagnolo a favore del cardinale Ernesto 
Ruffini. Il cardinale Spellman, grande 
elettore del gruppo americano, faceva 
capire ch’essi avrebbero appoggiato or- 
mai un cardinale italiano, ritirando la 
candidatura Agagianian, anche perchè 
tale era il desiderio del cardinale armeno. 
Gli americani erano però ancora divisi 
tra la candidatura Lercaro e quella Siri. 


Con umiltà 


UNEDI’ sera il gruppo curiale era 

ancora il più compatto, come dimo- 
strò la maggioranza relativa dei voti, an- 
dati all'arcivescovo di Palermo. Secondo 
era Roncalli, distanziati gli arcivescovi di 
Genova e di Bologna. Nella seconda vo- 
tazione serale il gruppo cardinalizio di 
lingua inglese, che poco prima aveva dato 
i propri voti al cardinale Giacomo Lerca- 
ro, passò dalla parte francese. 

Il Conclave s’avviava ormai alla sua 
conclusione. Dopo il pranzo di lunedì se- 
ra, il cardinale Dalla Costa, nonostante 
fosse indisposto, pregò i principali espo- 
nenti dei diversi gruppi di recarsi da 
lui. Alla riunione presero parte i cardi- 
nali Pizzardo, Mimmi, Feltin, Tisserant, 
Quiroga y Palacios, Goncalves Cerejeira, 
Wendel, Spellman, Lèger, De Barros Ca- 
marra e Caggiano. Il cardinale di Fi- 
renze fece presente che occorreva pren- 
dere una sollecita decisione per dare al- 
la Chiesa quanto prima un capo visibile. 
Gli scrutini fino allora svoltisi indica- 
vano a questo scopo chiaramente il no- 
me di Angelo Giuseppe Roncalli, consi- 
derato da tutti « il più bravo, il più buo- 
no, il più saggio e il più santo». «Io 
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che sono, anche per la mia età, così vi- 
cino al Signore » disse in quell'occasione 
il cardinale Dalla Costa « so che la Chie- 
sa ha bisogno d’un Pontefice Roncalli ». 
L'anziano cardinale aggiunse che sem- 
mai i cardinali avrebbero potuto sotto- 
porre «con umiltà, al cuore e alla mente 
del nuovo Papa, tutte le loro raccoman- 
dazioni, nate dal desiderio di servire il 
Regno di Dio ». 

E così, in quella sede, iniziarono le 
conversazioni sulle « raccomandazioni » 
da farsi al nuovo Papa: si parlò del pro- 
blema di riorganizzare gli uffici della 
Curia, della nomina dei nuovi cardinali, 
del Segretario di Stato, delle rappresen- 
tanze etniche nei vari uffici della Santa 
Sede. I colloqui non furono conclusi 
quella sera, e continuarono anche fuori 
dalla cella dell'arcivescovo di Firenze. 

Martedì mattina un certo numero di 
cardinali votava ancora per il cardinale 
Ruffini. Continuò a farlo fino all’ulti- 
mo scrutinio, anche se la seconda vota- 
zione della mattinata privava questo 
candidato d’una parte di suffragi, che 
s'aggiungevano a quelli già riversati sul 
cardinale Roncalli. Nel decimo scrutinio 
era sulla soglia del quorum necessario, 

Quella del pomeriggio di martedì fu 
l'undicesima votazione. Il cardinale Ruf- 
fini ottenne 7 voti, 1 il cardinale Canali. 
Tutti gli altri andarono al nuovo Papa 
Giovanni XXIII. 


Roma. Monsignor Tardini esce dall’orfanotrofio Villa Nazareth in via 
della Pineta Sacchetti. Tardini è entrato nella Segreteria di Stato nel 1921. 


IL PIÙ SANTO | SENZA NEMICI 


La carica di Segretario di Stato che il Papa sem 
bra intenzionato ad affidare a Domenico Tardi” 
ni è il posto tradizionale dei grandi della Chiesa 





di CARLO FALCONI 


OMA. Sarà monsignor Domenico Tardini il Segretario di Stato di Giovanni 

XXIII? E la sua nomina coinciderà con un profondo rinnovamento tra i 
massimi dirigenti della Segreteria di Sua Santità? Il nuovo Papa affronterà 
addirittura la riforma di questo supremo ufficio della Curia? 

La riforma della Curia, che si attende da Papa Roncalli, non è tanto una 
nuova configurazione o strutturazione delle Sacre Congregazioni, quanto il 
ritorno alla tradizione interrotta da Pio XII. Nei prossimi mesi le sei Con- 
gregazioni (cioè i sei ministeri del governo vaticano) di stanza nel palazzo di 
San Callisto a Trastevere dovrebbero traslocare nei due grandi palazzi costruiti 
sin dal 1950 in piazza San Pietro su progetto di Marcello Piacentini. L’occa- 
sione sarebbe propizia per un ridimensionamento di tutti gli undici dicasteri, 
(cinque sono sparsi per la città), ma è ovviamente impossibile che Giovanni 
XXIII possa valersene a pochi giorni dalla sua elezione. Del resto non c’è 
urgenza d’una riforma così impegnativa. Molti in Vaticano s’accontenterebbero 
per ora di tornare alla situazione esistente sotto Pio XI e nei primi anni del 
pontificato di Pio XII. 

Fino a qualche anno fa, e con più precisione fino a tutto il 1954, quando 
Papa Pacelli ebbe la sua prima grave crisi, la situazione non era disperata. 
I dirigenti della Curia (cardinali prefetti o segretari, prelati segretari o sotto- 
segretari) erano ricevuti dal Pontefice seguendo il calendario ufficiale delle 
udienze di tabella. La Segreteria di Stato, per volere del Papa, aveva già 
assorbito molte delle attribuzioni delle Congregazioni, ma si poteva ancora 
sperare che fosse una soluzione provvisoria. Comunque, nelle udienze, era pos- 
sibile strappare al Papa qualche concessione. Dal;55 in poi le udienze, sospese 
per la malattia del Papa, non furono più ripristinate: le cause più urgenti, 
che prima venivano presentate dai dirigenti dei vari dicasteri direttamente al 
Pontefice, vennero fatte dirottare verso la Segreteria di Stato, che assun- 
se in questo modo più che mai la fisionomia d’una Curia in miniatura, ma 
non solo d’una Curia esecutiva, bensì anche deliberante. 





Il processo d’esautorazione dei vari di. 
casteri e d'ingrandimento della Segreteria 
di Stato era incominciato quasi insensibil- 
mente nei primi anni del dopoguerra, s'era 
accentuato dopo il giubileo del 1950 e s'era 
manifestato chiaramente tra il 29 novembre 
del 1952 e il 17 febbraio del 1953, quando 
Pio XII annunciò solennemente la promo- 
zione a pro-Segretari di Stato dei due reg- 
genti la sua Segreteria (i monsignori Do- 
menico Tardini e Giovan Battista Monti- 
ni), e decise la nomina d’un segretario per 
gli affari ecclesiastici straordinari (monsi- 
gnor Antonio Samoré) e di due sostituti 
per quelli ordinari (monsignori Carlo Gra- 
no e Angelo Dell'Acqua). 

Se Giovanni XXIII, che ha subito ripri- 
stinate_le udienze di tabella, ha davvero il 
proposito di riportare la sua Segreteria alle 
funzioni tradizionali, potrebbe senz'altro ri- 
durne anche il numero dei dirigenti; ma 
questo non è assolutamente necessario. An- 
zitutto, già da tre anni, dopo la promozione 
di Montini ad arcivescovo di Milano, non 
esiste più che un solo pro-Segretatio: se- 
condariamente, il problema si ridurrebbe a 
estromettere o monsignor Grano o monsi- 
gnor Dell'Acqua. 

Voci inesistenti hanno già data per certa 
la nomina di monsignor Dell'Acqua a pa- 
triarca di Venezia, Cosa possibile, ma non 
molto probabile, a meno che l’allontana- 
mento di Dell'Acqua non sia stato calda- 
mente patrocinato dagli uomini del Penta- 
gono al momento di accedere alla votazione 
del patriarca di Venezia. Senza questa spe- 
cie di veto, che del resto non vincola mi- 


nmimamente il nuovo Papa, il ”promovea. , 


tur ut amoveatur” nei riguardi del sostituto 
milanese è la cosa più assurda che si possa 
immaginare. Papa Roncalli era, fino a ieri, 
col cardinale Valerio Valeri, il candidato 
più autorevole dei montiniani. 


Un esecutore 


E DICHIARAZIONI fatte da monsignor 

Montini subito dopo l'elezione di Giovan- 
ni XXIII non hanno voluto dir altro. Ora, 
il sostituto Dell'Acqua era l'elemento più 
autorevole e potente che il gruppo monti- 
niano avesse in Vaticano, E il Papa non po- 
trebbe contare in Segreteria di Stato su un 
collaboratore più fedele e sicuro. 

Ma i rapporti tra Giovanni XXIII e mon- 
signor Dell'Acqua non risalgono a questi 
ultimi anni, Fra il '31 e il '34, monsignor 
Dell'Acqua fu addetto alla delegazione apo- 
stolica di Turchia. E a Costantinopoli av- 
venne il suo primo incontro con monsignor 
Roncalli. La collaborazione non durò mol- 
to, ma fu più che sufficiente per far na- 
scere stima reciproca, Dopo un periodo di 
quattro anni come rettore, a Roma, del Pon- 
tificio Collegio Pio Romeno, Dell'Acqua fu 
chiamato da Montini in Segreteria di Stato, 
dove raggiunse il grado di consigliere di 
nunziatura. Nell'agosto del 1950 venne no- 
minato sottosegretario aggiunto della Sacra 
Congregazione degli Affari Ecclesiastici 
Straordinari e da allora i suoi rapporti con 
Roncalli, dal 1944 nunzio a Parigi, ripresero 
anche ufficialmente. Oggi monsignor Del- 
l'Acqua ha 55 anni e potrebbe certo reggere 
con prestigio una diocesi come quella di Ve- 
nezia, sede patriarcale alla quale è legata per 
tradizione la porpora. Ma non sembra pen- 
sabile che il nuovo Papa voglia privarsi così 





presto d’un collaboratore in cui potrebbe ri. 
porre la più assoluta fiducia, 

La cosa poi diventa tanto più dubbia se 
il futuro cardinale di Stato sarà proprio 
monsignor Tardini. Monsignor Tardini non 
è un uomo di parte, anche se è notorio che 
egli fin qui ha assecondato soprattutto la 
corrente del Pentagono. D'altronde il Pen- 
tagono dominava la Sacra Congregazione 
per gli Affari Ecclesiastici Straordinari di 
cui Tardini era il segretario (e dal novem- 
bre del 1952 pro-Segretario di Stato). Inol- 
tre, egli non poteva non riconoscere in uo- 
mini come Canali e Pizzardo i suoi vecchi 
superiori. Tipico romano e curialista di 
carriera, è stato sempre abile nel la- 
sciare a chi era più in alto di lui le re- 
sponsabilità delle sue azioni, accontentandosi 
dessere per conto suo un apprezzato esecti- 
tore. E se era costretto a piegarsi a chi mo- 
mentaneamente era più forte di lui, gli ba- 
stava lo sfogo di qualche battuta di spirito. 
Per questo, sebbene un po' rude di modi, 
egli non ha quasi nemici. 

Quale significato avrebbe, dunque, la sua 
eventuale nomina a Segretario di Stato? Sen. 
z'altro nessun significato politico, ma sem- 
plicemente quello della scelta d'un sicuro 
esecutore. Proprio per questo, essa sembra 
essere la più probabile, anche se è facile 
controbattere che se questo era davvero il 
proposito di Giovanni XXIII a quest'ora sa- 
rebbe già stata cosa fatta. Una nomina im- 
mediata sarebbe forse stata in armonia con 
il temperamento risoluto del nuovo Papa, 
ma bisogna ricordare che altra è la scelta 
d'un Maestro di Camera o di un Maggior- 
domo dei Sacri Palazzi e altra quella del 
Segretario di Stato. 


La rivincita 


UANTO alla tradizione, Giovanni XXIII, 

nel ritardare la nomina del Segretario di 
Stato, non ne ha contraddetta alcuna. Quan- 
do Pio XII nominò pro-Segretari di Stato 
Tardini e Montini, si ripetè quasi da tutti 
che tale ufficio era nuovo nella storia della 
Curia romana. Ciò che era inesatto, Pio VII, 
per non risalire oltre il 1800, nominò tre 
pro-Segretari di Stato e tutti e tre nel 1808: 
prima Giuseppe Doria Pamphily, poi Giu- 
lio Gabrielli e infine Bartolomeo Pacca, che 
rimase in carica fino al 1814, quando il car- 
dinale Ercole Consalvi riassunse la Segrete- 
ria di Stato. Da allora, altri pro-Segretari 
di Stato furono: nel 1831, il cardinale Tom- 
maso Bernetti, nel 1848, il cardinale Giaco- 
mo Antonelli e, nel 1903, il cardinale Raf- 
faele Merry Del Val. Tutti questi ultimi 
pro-Segretari di Stato divennero poi, o a 
breve distanza, come Merry Del Val (dal 4 
agosto al 12 novembre) o a distanza di an- 
ni, come il cardinale Antonelli, Segretari di 
Stato. La novità delia decisione di Pio XII 
consisteva nel fatto che egli aveva smembrato 
le funzioni del pro-Segretario, confermando 
Tardini e Montini rispettivamente alla testa 
delle due prime sezioni della Segreteria di 
Stato, mentre al vero e proprio pro-Segre- 
tario compete la direzione di ambedue. So- 
lo con la nomina dovuta a Giovanni XXIII, 
quindi, monsignor Tardini è diventato pro- 
Segretario di Stato in tutta la pienezza del 
termine. 

Coloro che non credono che Tardini di- 
verrà Segretario di Stato ritengono impli- 
citamente ch’egli non abbia la classe dei 
suoi predecessori. Che cosa si deve pensare 
di questo loro giudizio? Dal 1800 ad oggi 
i Segretari di Stato, che si sono succeduti 
da Pio VII a Pio XII attraverso dieci pon- 
tificati, sono stati 22. La confutazione del 
giudizio che tutti i Segretari di Stato furono 
di statura fuor del comune è data, per quel 
ché riguarda almeno il secolo scorso, dal 
semplice fatto che alcuni Pontefici dovet- 
tero procedere a una vera e propria rota- 
zione di soggetti prima di selezionare l’e- 
lemento più adatto. 

Resta comunque una realtà che, se non 
altro a partire dal 1887 e cioè dalla nomina 
di Mariano Rampolla Del Tindaro, tutti gli 
ultimi reggenti della Segreteria di Stato pon 
tificia sono stati delle figure di riconosciuta 
grandezza. Basta nominarli: Rampolla, 
Merry Del Val, Gasparri, Pacelli e Ma- 
glione. Certo, il nome di Montini sa- 
rebbe stato di maggior risonanza; ma come 
togliere al suo rientro a Roma quel carattere 
polemico di rivincita che esso non potrebbe 
non assumere? E come potrebbe un ponti- 
ficato pacificatore come quello di Giovanni 
XXIII incominciare con una decisione pole- 
mica che risusciterebbe immancabilmente 
divisioni e partiti, resistenze e antagonismi? 

Facendo cadere la-sua scelta su Tardini 
c'è da credere che il nuovo Papa non solo 
vuole allontanare questi pericoli, ma soprat- 
tutto intende imprimere un'impronta perso- 
nale alla nuova politica della Santa Sede. 

















OMA. Il nuovo regno è cominciato, da Roma si diffondono in Italia 

e nel mondo gli aneddoti destinati a fare di Angelo Giuseppe Ron- 
calli il Papa più popolare del secolo, le prime nomine, i primi prov- 
vedimenti lasciano intravedere il proposito di condurre a termine quel- 
la revisione cominciata nella seconda metà d’ottobre, subitd dopo la 
morte di Eugenio Pacelli, eppure in Vaticano l’inquietudine e l’attesa 
dominano ancora gli animi. Quello che ci siamo proposti (La Chiesa 
tra due regni”) è un tema suggestivo. 

Nello scorso numero abbiamo spiegato in quali condizioni versava 
la Chiesa il 5 ottobre scorso quando, mentre su Roma e sui Castelli 
romani scoppiava una grande tempesta che sradicava alberi e inondava 
le strade, il vecchio Papa solitario veniva colpito dal malore che in 
poco più di tre giorni avrebbe reso vacante la Santa Sede. 


Abbiamo cercato d’illuminare la 
forte personalità del defunto Pon- 
tefice, le sue caratteristiche d’ari- 
stocratico romano, abbiamo parla- 
to della piccola corte composta di 
parenti, d’amici dei parenti, di gesui 
ti tedeschi, che a poco alla volta s’era 
sovrapposta a quelli che possono es- 

. sere considerati ormai gli organismi 
costituzionali del pontificato, abbia- 
mo cercato di tratteggiare il ritratto 
di Pasqualina Lehnert, la suora tede- 
sca rimasta per quarant’anni accan- 
to ad Eugenio Pacelli. Ora è la 
volta d’illuminare la personalità non 
meno complessa, anche se appa- 
rentemente più semplice, del succes- 
sore. Egli è salito sul soglio dopo una 
carriera diplomatica che gli ha dato 
il gusto della grande politica senza 
togliergli il piacere della vita sempli- 
ce. Il fatto stesso che venga da Ve- 
nezia, di cui è stato patriarca fino al 
28 ottobre, ci dà modo di studiare il 
personaggio su uno sfondo ben defini- 
to. Confrontando gli atteggiamenti di 
Papa Roncalli, patriarca di Venezia, 
e quelli di Eugenio Pacelli pontefice 
sì può dare la misura del cambiamen- 
to. Non bisogna però lasciarsi indurre 
in errore dalla differenza clamorosa 
dei due caratteri. Papa Roncalli, an- 
che se sabato primo novembre, at- 
traverso il nunzio presso il @Qui- 
rinale, monsignor Giuseppe Fietta, 
ha fatto pervenire al partito libe- 
rale italiano un telegramma di rispo- 
sta alle parole di augurio che un par- 
tito dalla sigla tipicamente risorgi- 
mentale aveva creduto giusto inviar- 
gli non ha niente che possa farlo 
rassomigliare al Pio IX del ’48. Ron- 
calli è un prete che ha studiato la 
storia e che considera assurdo sup- 
porre che sia possibile cambiare il 
mondo o addirittura eliminarne i fa- 
tali contrasti. Sa che esiste il mondo 
della Chiesa, sa che esiste il mondo 

che sfugge alla Chiesa. Però, appena 
si va al di là delle apparenze fisiche, 
bonarie, e si supera il senso di cordia- 
lità provocato dai tanti aneddoti sor- 
ti intorno a lui, si scopre, spesso con 
sorpresa, che è soprattutto un uomo 

di religione. 

Ma spostiamoci a Venezia, dove egli 

è rimasto per cinque anni patriarca, 

sicuro di doverci morire, come lo pro- 
va il sarcofago di pietra che egli ave- 

va già fatto collocare nella cripta di 

San Marco e dentro cui egli si com- 

piaceva di dire che finalmente si sa- 
rebbe riposato. Non bisogna credere, 
però, che il patriarca avesse pensieri 


di morte. Esso prova soltanto che An- 
gelo Giuseppe Roncalli si considerava 
soddisfatto dell’alto posto ecclesiasti- 
co raggiunto e che era orgoglioso del- 
la storia del patriarcato a cui appar- 
teneva e a cui forse in vita sua non 
aveva mai pensato. 

Quando nell’aprile del 1953, per la 
morte del titolare Carlo Agostini, si 
rese vacante il posto di patriarca, An- 
gelo Giuseppe Roncalli era destinato 
ad altro incarico. Stava finendo il suo 
periodo di nunziatura apostolica a 
Parigi, e il Papa lo voleva a Roma ne- 
gli uffici della Curia, uffici per i quali 
pareva particolarmente adatto dati 
i suoi precedenti diplomatici. Ma la 
morte del patriarca cambiò i piani 
di Pio XII. Sì rinunciò alla presenza 
dell’ex-nunzio di Parigi in Vaticano 
e lo sì mandò senz’altro a Venezia. 

Roncalli fu lieto del cambiamento. 
In parte perchè l’idea di lavorare vi- 
cino al Pontefice non gli piaceva, ma 
soprattutto per la naturale disposi- 
zione del suo animo ad accogliere con 
piacere le novità. Venezia gli offriva 
una splendida occasione di mettere 
alla prova le sue qualità di pastore e 
di diplomatico. La situazione veneta 
infatti ha aspetti particolari: da un 
lato c’è la città lagunare, bonaria, 
scettica, cosmopolita, dove per ben 
riuscire bisogna sapersi mostrare con- 
cilianti e moderni, dall’altra c’è l’en- 
troterra con le sue diocesi su cui tra- 
dizionalmente dominano i vescovi più 
rigoristi d’Italia. 


Ad Atene nel ’42 


fo del nuovo patriarca in 
città si svolse con le solennità di ri- 
to. Dalla stazione un corteo d’imbarca- 
zioni percorse lentamente il Canal 
Grande illuminato da un sole prima- 
verile con le finestre gremite di spet- 
tatori e le rive di Rialto nere di folla. 
In San Marco fu celebrata la funzio- 
ne, e dopo la funzione il patriarca si 
rivolse ai veneziani con accento che 
destò subito sorpresa. Il patriarca 
parlava come un uomo che, arrivan- 
do in un ambiente nuovo, tiene in- 
nanzi tutto a presentarsi. Disse chi 
era e che cosa aveva fatto fino a quel 
momento; poi, scendendo in partico- 
lari più intimi, descrisse il suo carat- 
tere, le sue inclinazioni, le sue virtù 
e i suoi difetti. « Dio m’ha fatto così, 
Dio ha voluto ch’io fossi così... », di- 
ceva, mostrando un vivo desiderio di 





riuscir gradito ma anche una grande - 







LA CHIESA TRA DUE REGNI 


IL CILICIO 








DEL SUCCESSORE 








fiducia in sè. La sua voce era piena 
di tenerezza ma nello stesso tempo 
sicura. Dalle sue parole risultava 
chiara la sua volontà d’andare d’ac- 
cordo con tutti. 

Volontà d’andare d’accordo: l’e- 
spressione rischia d’essere fraintesa, 
potrebbe far pensare a una determi- 
nazione da parte dell’interessato, a 
un calcolo diplomatico. In questo ca- 
so il sorriso pronto, la parola benevo- 
la con cui Roncalli conquistò subito 
i veneziani, compresi gli avversari, 
non sarebbero stati che una masche- 
ra. Erano invece l’espressione diretta 
d’un carattere, partivano dalla natu- 
ra stessa dell’uomo; una natura po- 
sitivamente ottimista. 

L’ottimismo, cioè una buona dispo- 
sizione verso la vita, e, precisiamo, 
verso la storia, è il carattere distin- 
tivo della personalità del nuovo Pon- 
tefice. In ciò Giovanni XXIII è enor- 
memente diverso dal suo predecesso- 
re. Fra Pio XII e Giovanni XXIII an- 
zi c'è addirittura un abisso di fortu- 
na e di temperamento: questi è il sa- 
no discendente d’una famiglia paesa- 
na (corpo robusto, sensi vivi, spirito 
alacre), l'altro era l’erede d’un ceto 
sociale esausto, con le insofferenze, i 
disgusti, le evasioni mistiche dalla 
realtà, propri di certi aristocratici 
condannati a vivere in tempi volgari. 
Insistiamo sulle differenze di tempe- 
ramento fra i due uomini perchè è 
probabile che saranno esse, e non le 
modifiche istituzionali, a giocare una 
parte decisiva nel pontificato in corso. 

L’ottimismo di Roncalli è del resto 
la prima cosa che ha sempre colpito 


‘i suoi interlocutori: e talvolta in ma- 


niera quasi paradossale. Ricordo la 
circostanza in cui lo conobbi sedici 
anni or sono ad Atene, in pieno pe- 
riodo d’occupazione militare. Avevo 
una lettera di presentazione del car- 
dinale. Ermenegildo Pellegrinetti per 
monsignor Gustavo Testa: che allora 
reggeva, come vicario, la nunziatura 
apostolica: Roncalli che era l’inter- 
nunzio per la Grecia e per la Tur- 
chia, risiedeva abitualmente a Co- 
stantinopoli, ma faceva numerose vi- 
site ad Atene. La sera in cui mi recai 
in visita al palazzo della nunziatura 
ce lo trovai. 

Fui subito colpito da quel viso lar- 
go e sanguigno, col naso prominente 
e gli occhi vivi. Quella faccia era pro- 
prio il ritratto di certo tipo di prela- 
to italiano, classico nella tradizione 
artistica e letteraria. Credevo che 
avrei potuto imbattermi in essa sol- 
tanto in un museo: e faceva meravi- 
glia scoprire che invece era vera e 
vivente in un mondo come quello, 
Atene del novembre 1942, oppresso da 
uno squallore, da un tèdio, che sug- 
gerivano soltanto pensieri di morte. e 
di rivolta. : 

Era il mese della rotta dell’esercito 
dell'Asse in Egitto e dello sbarco al- 
leato nell'Africa del Nord. Erano an- 
che cominciati i bombardamenti delle 
città italiane. Io stavo male in salu- 
te, avevo soltanto un desiderio: tor- 
nare in Italia. Avrei voluto vedere un 
accenno delle mie apprensioni sul vi- 
so dei due prelati: ma in quello di 
Roncalli non scorgevo che una sana, 
quasi prorompente gioia di vivere e 
nel viso pallido e fine del suo vicario 


di MANLIO CANCOGNI 


solo il riflesso di quella gioia. Fui in- 
vitato a sedere fra loro, accanto a 
un tavolinetto su cui ci venne servito 
il tè. Il nunzio parlava della situazio- 
ne con grande tranquillità e mi riu- 
sciva impossibile capire quali fossero 
i suoi sentimenti. Vedevo soltanto che 
egli non mostrava traccia di nostal- 
gia per tempi più tranquilli. Sembra- 
va anzi contento che la sorte lo aves- 
se fatto vivere in un periodo storico 
così drammatico, a repentaglio con 
forze ostili. Avrei voluto sentirgli fare 
previsioni catastrofiche, cercavo di 
insinuare nella conversazione qualche 
parola che le provocasse, ma ero sem- 
pre deluso. 


Gli aneddoti 


VEVO solo ventisei anni e accanto 

a quell'uomo che aveva varcato la 
sessantina, parevo un vecchietto per- 
maloso. Il nunzio osservò fra l’altro 
che la gioventù d’oggi (penso che fa- 
cesse eccezione per me) era decisa- 
mente migliore di quella d’una volta: 
più aperta, più forte, più coraggiosa. 
Quando mi chiese, con la premura 
d’uno zio che vede per la prima volta 
un nipote, quali fossero le mie inten- 





I cinque anni del pa- 


triarcato veneziano per- 


mettono d’intravedere 


quali saranno le diffe- 


renze tra il pontificato 
di Pio XII e il pontifi- 
cato di Giovanni XXIII 


zioni e i miei programmi dissi che 
avrei voluto essere rimpatriato. Mi 
guardò con stupore. Spiegai allora 
che era la prima volta che uscivo dal- 
l’Italia. « Alla buon’ora! » esclamò 
egli tutto gioioso, come se fosse uria 
bellissima cosa che io fossi ad Atene, 
sia pure in corcostanze come quelle, 
con la gente che moriva di fame per 
la strada, il tifo petecchiale, il fasti- 
dio d’essere fra gli occupanti d’un 
paese infelice, e la minaccia conclusi- 
va di finire tutti in un campo di con- 
centramento. 

Ma non credo d'essere stato il solo a 
rimaner sorpreso dall’ottimismo co- 
sì franco e dichiarato di Roncal- 
li. Questo ottimismo egli non riu- 
sciva a dominarlo nemmeno nei mo- 
menti che agli altri parevano soltanto 
penosi. Proprio l'indomani della mor- 
te di Pio XII, una delegazione di con- 
siglieri municipali democristiani si 
recò al patriarcato in visita di condo- 
glianze. Non c’era nulla di più facile 
che essere ricevuti dal patriarca. Uno 
bussava alla porta, una vecchia apri- 
va e senza far domande lasciava sa- 
lire: fatta una rampa di scale il visi- 
tatore si trovava in anticamera. Lì 
c’era o l’autista del cardinale o il se- 
gretario, monsignor Loris Capovilla. 


Nel prossimo numero 


L' ANGOSCIA 
DELL'ONNIPOTENZA 


IL CARDINALE GIUSEPPE RODRIGUEZ RENDE OMAGGIO AL PAPA 





Due parole e subito si passava nello 
studio del patriarca. 

Così avvenne anche quella mattina 
I consiglieri, appena entrati nello stu- 
dio, si videro venire incontro il pa- 
triarca tutto sorridente. Atteggiarono 
il viso a mestizia, chinarono le teste 
dicendo con voce di circostanza il 
motivo della loro visita. « Siamo af- 
franti », mormorò uno. «Ebbene» disse 
il cardinale battendo le mani con la 
voce gaia di tutti i giorni, « morto un 
papa se ne fa un altro! », e subito co- 
minciò a raccontare un aneddoto re- 
lativo all’ultima visita che aveva fat- 
to a Pio XII. Il gusto di raccontare 
aneddoti e di ricordare abitudini del- 
la sua vita passata è un’altra abitudi- 
ne di Roncalli, che in un certo senso 
lo avvicina a Benedetto Croce. 

Giovanni XXIII, comunque, avrà 
bisogno di dar fondo alle sue riserve 
di ottimismo per sopportare il cilicio 
che il Conclave gli ha messo addosso 
facendodo papa. Intendiamo con la 
parola cilicio, la difficile eredità che 
Pio XII ha lasciato in Vaticano. Fino 
a ieri le difficoltà del suo lavoro so- 
no state un incentivo al buon umore 
dell’attuale pontefice, ma è anche ve- 
ro che i problemi ch'egli sta affron- 
tando ora sono assai più numerosi e 
gravi di quelli passati. 

Ci limitiamo a elencarne alcuni, di 
carattere interno, senza scendere in 
analisi. Primo: la nomina di diciotto 
cardinali. Erano così aspri i contrasti 
nella Curia e nella corte di Pio XII 
intorno a questo argomento, che il 
Pontefice, pur con tutta la sua auto- 
rità, non aveva potuto far altro che 
accantorarlo, I vecchi cardinali s’era- 
no impuntati: non volevano altri col- 
leghi stranieri, soprattutto america- 
ni. In particolare non volevano che 
un cappello andasse a monsignor Gio- 
van Battista Montini, arcivescovo di 
Milano. La corte invece era favorevo- 
le alla nomina di nuovi cardinali 
americani perchè in ciò vedeva un 
rafforzamento della propria posizio- 
ne. Secondo: la liquidazione del grup- 
po pacelliano, così radicato nell’uso 
del potere. Giovanni XXIII non ha 
perso tempo. Per esempio, ha già so- 
stituito il maestro di camera, cosa 
che oggi acquista un significato par- 
ticolare. 


Gedda e Baldelli 


I TEMPI di Pacelli, maestro di ca- 

mera era monsignor Federico Cal- 
lori, uomo che filtrava cavillosamente 
i nomi di chi chiedeva udienza, esclu- 
dendo quelli che la corte desiderava 
tenere lontani dal Pontefice. Oggi il 
nuovo maestro di camera è monsignor 
Mario Nasalli Rocca di Corneliano. 
Terzo: la nomina dei titolari dei posti 
vacanti. E' vacante fra gli altri quello 
di governatore della Città del Vatica- 
no. Pio XII voleva affidarlo a Enrico 
Pietro Galeazzi, fratello dell’archiatro, 
ma la Curia s’opponeva parendogli 
che l'architetto avesse già accumulato 
nelle sue mani una somma eccessiva 
di poteri. Pio XII dovette contentarsi 
di dare a Galeazzi l’incarico rinvian- 
do la nomina ufficiale. Quarto: l’in- 
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stallazione della nuova segreteria di 
stato. Qui Giovanni XXIII è stato 
molto pronto con la nomina a proto- 
segretario di monsignor Domenico 
Tardini. Ma il problema non è risolto. 
Tutto l’ufficio va riorganizzato e non è 
ancora stabilito se Tardini vi rimarrà 
in maniera definitiva. Resterà comun- 
que aperto il problema dei rapporti 
fra il Pontefice e un segretario le cui 
prospettive politiche tendono più a 
divergere che a convergere. Quinto: 
la nomina del presidente dell'Azione 
Cattolica. Questa è una delle questio- 
ni più spinose perchè tocca interessi 
vastissimi e fondamentali delle cor- 
renti che si contendono il predominio 
della vita politica italiana. Il man- 
dato di Luigi Gedda è scaduto in ot- 
tobre. Gedda era l'uomo degli inte- 
gralisti che hanno osteggiato l’elezio- 
ne di questo Pontefice. Gli avversari 
di Gedda sono proprio coloro che han- 
no auspicato l'elezione di Roncalli e, 
fra i cardinali del Conclave, l'hanno 
sostenuta. Sesto: la POA. Nel periodo 
del Conclave i cardinali americani 
hanno chiesto che la POA, organo 
d’emergenza del periodo bellico, ven- 
ga abbandonata a favore dell’Elemo- 
sineria Apostolica, che è l'organo 
normale attraverso il quale la Santa 
Sede s’'occupa d'assistenza ai bisogno- 
si. Se Giovanni XXIII prendesse una 
decisione simile, le conseguenze sa- 
rebbero notevoli: durante gli ultimi 
anni del pontificato pacelliano, la 
POA è stata infatti una delle espres- 
sioni più evidenti dei vasti interessi 
mondani della corte vaticana ed ha 
costituito uno dei mezzi principali di 
pressione politica ed economica del- 
l'organizzazione cattolica sullo stato 
italiano. Un eventuale movimento in 
questo settore riguarderebbe innanzi 
tutto la persona di Ferdinando Bal- 
delli, che è l’attuale presidente del- 
l’organizzazione. C'è chi dà ormai 
per sicuro la nomina di Baldelli a ve- 


scovo, (e forse a cardinale), in vista 
d’una sua sostituzione. 

Questi sono soltanto alcuni dei pro- 
blemi più gravi intorno ai quali Gio- 
vanni XXIII troverà gli animi divisi, 
le correnti aspramente in lotta. 

Giovanni XXIII è confortato nel 
suo ottimismo dall’esperienza avuta 
a Venezia. L'ex nunzio apostolico a 
Parigi trovava infatti nella città di 
San Marco una situazione abbastan- 
za difficile. I monsignori della Curia, 
i veneziani, e i vescovi delle diocesi 
venete erano in allarme. Il predeces- 
sore era stato un patriarca dai modi 
duri e autoritari che quando aveva 
dato un ordine non ammetteva di- 
scussioni. Se, per esempio, ordinava 
a un prete di prendere possesso d’una 
certa parrocchia esigeva che l’altro 
partisse subito, la gradisse o no. Trat- 
tava con la ruvidezza propria d’un 
vescovo di piccola città che non si 
preoccupa delle ripercussioni monda- 
ne che può avere il suo atteggiamento. 


La cultura 





ON era il vescovo adatto per i vene- 

ziani. Monsignor Giuseppe Agostini, 
del resto, era durissimo anche con sé 
stesso, duro fino allo stoicismo: era 
mortalmente malato ma non lo dette 
a vedere fin quasi agli ultimi giorni. 
Proprio in quel tempo Pio XII lo fece 
chiamare a Roma per dargli la no- 
mina di cardinale. Il patriarca non 
era più in condizioni di muoversi. Dis- 
se: «Sua Santità mi chiama a Roma 
per darmi la porpora, ma io sono 
chiamato in altro luogo dalla Maestà 
Divina ». 

Quest'uomo che non aveva lasciato 
rimpianti fra i veneziani era però ve. 
nerato dai vescovi delle diocesi vici- 
ne. Un mutamento di metodi e di per- 
sone avrebbe certamente rallegrato 


L'ESPRESSO * 9 NOVEMBRE 1958 * PAGINA 7 


la città, compresi gli stessi preti del 
patriarcato, ma avrebbe reso più dif- 
ficili i rapporti con gli altri vescovi. 
Roncalli, col suo discorso di presen- 
tazione, aveva dato speranze a tutti. 
Si sarebbe ingannato però chi avesse 
creduto che quella benevolenza fosse 
un indice di debolezza. Roncalli è un 
uomo che alla lunga ha sempre otte- 
nuto ciò che vuole anche se il più 
delle volte ha preferito non prendere 
di petto le cose o le persone piegari- 
dole al suo volere. 

Quando arrivò a Venezia, ad esem- 
pio, vi trovò come vescovo ausilia- 
rio monsignor Augusto Gianfrance- 
schi, molto vicino come temperamento 
e abitudini al patriarca defunto. Era 
un rigorista, soprattutto nelle forme. 
Si comportava come se avesse sempre 
davanti il diritto canonico « Ecco co- 
me stanno le cose, e basta », così di- 
ceva. Disapprovava, per esempio, la 
confidenza che il nuovo patriarca da- 
va anche ai canonici più semplici. A 
volte la sera Roncalli l’invitava nel 
suo studio e insieme giocavano a car- 
te come tanti parroci di campagna. 
I caratteri dei due uomini erano in- 
compatibili. Il vescovo ausiliario pre- 
feriva gli uomini di pietà: il patriarca 
quelli di cultura. (Fra i suoi collabo- 
ratori più vicini c'erano il rettore del 
seminario, monsignor Valentino Vec- 
chi, amico degli artisti veneziani, e 
monsignor Alessandro Gottardi, teo- 
logo sottile di scuola francese che gli 
ricordava le belle conversazioni che 
era solito avere a Parigi). Il patriar- 
ca evitava i contrasti, ma monsignor 
Gianfranceschi non durò a lungo in 
curia. Oggi egli è vescovo a Cesena. 
La Chiesa ha inventato la risorsa co- 
moda e umana d’allontanare gli in- 
desiderabili promuovendeli. 

Nei cinque anni che è rimasto a 
Venezia, Angelo Roncalli ha riempito 
di sè la vita della città, partecipando 
intensamente a tutte le sue manife- 


stazioni. Più del sindaco egli appari- 
va agli occhi dei veneziani, come il 
primo cittadino. In ciò la rottura col 
passato era fortissima, quasi sbalor- 
ditiva. I vecchi patriarchi, come Ago- 
stini o ‘Piazza, avrebbero anch’essi 
voluto essere presenti nella vita loca- 
le, ma soltanto in un modo: impo- 
nendo agli altri le proprie regole, i 
propri gusti. Avrebbero per esempio 
accettato la mostra del cinema e la 
Biennale d’arte, ma a patto d’addo- 
mesticarle. E poichè questo non era 
possibile, voltavano loro le spalle, sde- 
gnati. Roncalli, invece, aveva la pas- 
sione d'’interessarsi di tutte le cose, 
lasciandole però al loro posto. 


L'amico di tutti 





‘AJON voleva convertire. Ma nello 
stesso tempo non c’era da illudersi 
che egli intendesse convertirsi, o si- 


. mulare un adattamento delle verità 


religiose a quelle moridane. Il suo 
motto avrebbe potuto essere: ciascu- 
no per sè e Dio con tutti: Andava alla 
Biennale, accompagnato dal segreta- 
rio, monsignor Capovilla, visitava i 
padiglioni (astratti, concreti, neorea- 
listi) esprimeva i-propri giudizi, ma 
non li rendeva pubblici e non faceva 
prediche esortatorie agli artisti sul 
modo come un pittore cristiano deve 
dipingere. Per l'inaugurazione della 
mostra del cinema celebrava in San 
Marco una messa solenne, dopo la 
quale invitava tutti nel palazzo, (so- 
vietici e americani, cattolici, prote- 
stanti e atei), senza escludere nem- 
meno chi, col suo contegno o la sua 
arte, era oggetto di gravi censure e 
non soltanto da parte cattolica. 

Nei cinque anni di Roncalli il pa- 
triarcato è stato un po’ come una pic- 
cola corte. I comunicati erano fittis- 
simi, quasi uno al giorno: il "Gaz- 
zettino”, cioè il quotidiano più letto 
della città, li riportava fedelmente, 
con' grande evidenza. Con la stessa 
evidenza il ”Gazzettino” segnalava 
anche tutti gli spostamenti del pa- 
triarca nel Veneto, le sue visite, i ri- 
cevimenti. Qualunque personaggio del 
mondo politico o della cultura fosse 
a Venezia di passaggio egli l’invitava 
a palazzo o si recava ad incontrarlo, 
come un amico. Anche in ciò non fa- 
ceva distinzioni di fedi religiose o po- 
litiche. 

Un posto a parte in questo periodo 
felice ha la storia dei suoi rapporti 
con la corrente di sinistra della De- 
mocrazia cristiana, corrente che nel 
'54 aveva conquistato la maggioran- 
za nella direzione provinciale. Il pe- 
riodico ”Il Popolo Veneto” era l’or- 
gano di questa corrente ed era segui- 
to con interesse dai giovani cattolici 
di idee più libere e aperte. Leader di 
questo gruppo era Vladimiro Dorigo, 
un giovane di 28 anni, che nel mag- 
gio scorso partecipò al nostro conve- 
gno (vedi '’L’Espresso” numero 20 del 
15 maggio 1958) con Arturo Jemolo e 
Costantino Mortati. L'argomento base 
della corrente era, dato il fallimento 
della formula centrista, il ripudio d’o- 
gni alleanza a destra e la coliabora- 
zione con i socialisti. I vescovi erano 
ostili alla corrente e si preoccupavano 
di limitarne l’innfluenza. Il patriarca 


al contrario l'aveva in simpatia, o al- 
nieno non intendeva scoraggiarla, Per 
il fatto stesso che c’era e aveva in 
Venezia 1’80 per cento dei suffragi, 
giudicava che avesse diritto di vivere 
e prosperare. 

Nell'ottobre del '55 monsignor Gi- 
rolamo Bartolomeo Bortignon, vesco- 
vo di Padova, il più intransigente fra 
i presuli veneti, aveva pronta una let- 
tera di condanna che sottopose, tra- 
mite il segretario monsignor Capovil- 
la, all'attenzione del patriarca. Biso- 
gna notare nel frattempo il muta- 
mento avvenuto nell'animo del segre- 
tario che in questa storia ha una par- 
te di prima importanza. In origine 
monsignor Capovilla era stato molto 
favorevole alle correnti innovatrici 
della DC e dell’Azione cattolica, ma 
a poco a poco il suo entusiasmo s’era 
raffreddato e in quel tempo egli era 
ormai passato nel campo opposto, In 
pratica, egli rappresentava presso il 
patriarca la voce amara e talvolta 
ringhiosa di monsignor Bortignon. 

Roncalli chiese d’'aspettare, cercò 
di guadagnare tempo, ma nel dicem- 
bre dello stesso anno rese pubblica 
una lettera che conteneva già un av- 
vertimento per gli uomini della cor- 
rente. 

Nella primavera dell’anno successi- 
vo cominciò la campagna per le ele- 
zioni amministrative. La curia vene- 
ziana s'era ormai pronunciata deci- 
samente contro la corrente democri- 
stiana di sinistra che prospettava, in 
sede municipale, l'accordo fra demo- 
cristiani e socialisti. Ci fu un fitto 
viavai fra Padova, Venezia e le par- 
rocchie del Veneto, Gli emissari della 
curia e di monsignor Bortignon nei 
loro giri propagandistici dichiarava- 
no di parlare in nome del patriarca. 
Questi, in realtà,, dopo gli accenni 
fatti nella lettera del dicembre ’55, 
non aveva più espresso il suo pensie- 
ro in proposito. 

A Venezia i risultati delle elezioni 
furono tali da non permettere la for- 
mazione d'una maggioranza. Qualsia- 
si combinazione (di centro, di centro- 
destra, di centrosinistra) dava sem- 
pre lo stesso risultato di trenta seggi 
contro i trenta dell’opposizione. 


I socialisti 





A CORRENTE di sinistra, ancora 

maggioritaria, varò allora una for- 
mula che avrebbe permesso di gover- 
nare: si formava una giunta di demo- 
cristiani e di socialdemocratici con 
l'appoggio esterno del PSI. Più tardi i 
socialisti sarebbero entrati a far parte 
della giunta stessa. Era il mese di 
luglio. Il patriarca mandò un tele- 
gramma di compiacimento per la so- 
luzione della crisi che s'era protratta 
per tutto giugno con la minaccia del- 
l’arrivo d'un commissario governati- 
vo, Nemmeno un mese dopo, scoppia- 
va la burrasca. Il 12 agosto ’56 veniva 
pubblicata dal ”Gazzettino” con la 
solita evidenza la lunga lettera pa- 
storale, « Moniti e incitamenti al cle- 
ro e al laicato», che conteneva una 
dura e talvolta offensiva condanna 
della corrente e d'ogni idea d’avvici- 
namento e collaborazione con la. si- 
nistra. Dorigo, Scarpa e gli altri uo- 





mini della sinistra democristiana era- 
no colpiti a fondo: la corrente veniva 
rapidamente travolta. 

Come mai quest’improvviso muta- 
mento? Perchè per la prima volta 
nella sua carriera, Angelo Roncalli 
usava un linguaggio così contrario al 
suo temperamento e alle sue incli- 
nazioni? 

Sì sostiene che in tutta questa fac- 
cenda egli non abbia agito di sua ini- 
ziativa. Monsignor Capovilla sarebbe 
stato a capo della manovra. Si dice 
anche che il patriarca, in via priva- 
ta avrebbe fatto pervenire agli inte- 
ressati il suo rincrescimento. Tuttociò 
però non diminuisce il significato del- 
l'episodio. 

Pochi mesi più tardi però, in occa- 
sione del congresso socialista, Ron- 
calli rendeva pubblico un messaggio 
di saluto ai congressisti che cancella- 
va in gran parte il ricordo penoso del- 
la lettera pastorale pubblicata nell’e- 
state, In questa lettera il patriarca 
invitava la cittadinanza a fare buo- 
na accoglienza agli ospiti « tutte bra- 
ve persone » diceva tra l’altro «che 
avevano a cuore il bene del paese». 
Mai i socialisti italiani avevano rice- 
vuto, da quella parte, complimenti 
così calorosi. 


La cripta 


A PERSONALITA' di Angelo Ron- 

cali è dunque ricca di contrasti. 
Il suo tratto principale è un’indubbia 
spregiudicatezza, non per quanto ri- 
guarda il contenuto profondo della sua 
fede ma per quanto riguarda talune 
forme esteriori. Ad esempio, il lea- 
lismo repubblicano di Roncalli non 
gli ha mai impedito, quando era 
nunzio apostolico a Parigi, d’incon- 
trarsi cordialmente con l’ex re Um- 
berto II; nè il contenuto religioso del 
suo primo discorso gli ha impedito di 
mettere accanto a due citazioni di 
Sant'Agostino e di San Tommaso una 
di Cicerone. 

Ma sarebbe un errore voler rin- 
chiudere la personalità di Roncalli in 
un ritratto di maniera: quello d’un 
sacerdote, ed ora d'un Pontefice, li- 
berale, desideroso solo di togliere allo 
sviluppo della vita politica. e civile 
dell’Italia la forte ipoteca che la 
Chiesa vi ha posto specie negli ulti- 
mi anni. In realtà, le sue contraddi- 
zioni sono quelle inerenti alla figura 
stessa d’un prete che vive nel mon- 
do moderno e che probabilmente non 
ha dimenticato del tutto i contatti 
che ha avuto all’inizio del secolo con 
lì gruppo modernista di Tommaso 
Gallarati-Scotti. 

Forse Roncalli avrebbe desiderato 
di finire la sua carriera a Venezia, 
come patriarca. La scelta della tom- 
ba sta in un certo senso a dimostrarlo. 
Ma nello stesso tempo tutta la sua 
condotta veneziana, vista retrospetti- 
vamente, ha l'apparenza d’una prova 
generale, d'un grande esperimento in 
vista d'una partita. più grande. Per 
molti versi il patriarcato somigliava 
ad un piccolo Vaticano. Ed anche la 
tomba da lui scelta nella cripta di 
San Marco, acquista, sotto questa lu- 
ce, un significato diverso. Essa ricor- 
da troppo, infatti, le tombe che i ve- 
scovi di Roma si preparano nella cri- 
pta di San Pietro. 
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GILBEY" Gin e GILBEY°? Whisky 





La piacevole sensazione 

di un sicuro riparo 

è oggi così abituale 

da non meravigliare ormai più 


Da oltre un secolo e mezzo 
in tutto il mondo 

la quotidiana meraviglia 

di un fresco, raffinato 

alone profumato, 
nasce pur sempre 
dall’uso costante 
dell’ Acqua di Colonia 










LA POLEMICA SULLA FECONDAZIONE ARTIFICIALE 








GLI ADULTERI 
DELLA FIALETTA 








di MAURO CALAMANDREI 


EW YORK. L'ultimo discorso di Pio XII sull’etica sessuale, che in Italia passò presso- 

chè inosservato, fu per i giornali americani una notizia da prima pagina. La ragione era 
che essa conteneva una nuova e inequivocabile condanna della fecondazione artificiale. Que- 
sto argomento, che finora ha scarsamente incuriosito il pubblico italiano, negli Stati Uniti in- 
teressa invece il grosso pubblico. La fecondazione artificiale è infatti in America un dato acqui- 
sito, una pratica quotidiana; e diffusa è la convinzione che nelle sue varie forme essa avrà, in 
un futuro abbastanza prossimo, una parte sempre maggiore nella riproduzione della specie. 

Biologi di fama mondiale sostengono che tra poche decine d’anni l’umanità si riprodurrà 
con metodi vari ma tutti artificiali e rigorosamente controllati, e tra questi il più avanzato 
non è molto diverso da quello per partenogenesi, descritto già un quarto di secolo fa da Al- 
dous Huxley all’inizio del suo romanzo "Brave New World”. Ma era alla pratica quotidiana 
odierna più che alle prospettive sul futuro che era diretta la condanna papale. Negli Stati 
Uniti nascono ogni anno almeno 20.000 figli concepiti artificialmente. Almeno 100.000 bam- 


bini tra quelli nati dopo la fi- 
ne della seconda guerra mon- 
diale sono il risultato dell’i- 
niezione da parte di un gine- 
cologo delle cellule riprodut- 
tive fornite da un ignoto; 
estraneo al letto coniugale. 

I maggiori esperti pensano 
che almeno un altro mezzo mi- 
lione di-famiglie senza figli sta- 
rebbero attualmente per ricor- 
rere a questo metodo conosciuto 
con il nome di Artificial Inse- 
mination by Donor, o AID. 

Le statistiche dei ginecologi 

mostrano che il 10 per cento 
delle coppie che si uniscono in 
matrimonio negli Stati Uniti, so- 
no per una ragione o un’altra 
incapaci di procreare figli. La 
sterilità di alcune coppie è solo 
apparente e può esser curata o 
da interventi chirurgici o con 
aiuti meccanici. In alcuni casi, 
quando la sterilità dipende dalla 
donna, essa è guarita con cure a 
base d’ormoni che agiscono sul 
meccanismo riproduttivo. Ma 
nei casi in cui il marito è inca- 
pace di procreare, il desiderio 
d'aver figli può essere appagato 
solo a mezzo dell'adozione o 
della fecondazione artificiale. 
Da quando questo secondo me- 
todo è divenuto facile e comu- 
ne, un numero crescente di cop- 
pie lo seguono preferendo che 
il bambino sia figlio di almeno 
uno dei coniugi. 
«Il bambino procreato a mez- 
zo di fecondazione artificiale » 
dichiara uno dei più eminenti 
ginecologi americani, il dottor 
Alan F. Guttmacher, capo della 
clinica di ostetricia e ginecolo- 
gia del Mount Sinay Hospital, 
<«è geneticamente superiore a 
quello che la coppia avrebbe po- 
tuto avere naturalmente, giac- 
chè il dottore è in grado di sce- 
gliere un donatore di cellule ri- 
produttive del tutto idoneo sia 
intellettualmente che fisicamen- 
te. Il bambino artificiale è su- 
periore anche al figlio adottivo 
perchè, a parte le complicazio- 
ni psicologiche create dall’ado- 
zione, gli orfani e i trovatelli 
che possono essere adottati 
spesso portano con sè lé conse- 
guenze di situazioni fisiche e 
mentali instabili, l’eredità di 
persone tarate. 

Di solito i padri ignoti dei fi- 
gli AID sono scelti tra gli stu- 
denti di medicina o i giovani 
dottori the stanno facendo pra- 
tica in ospedali. Alcuni dei me- 
dici che furono i pionieri nel 
campo della fecondazione arti- 
ficiale, sono oggi in grado di for- 
nire prove che questo sistema 
produce esseri umani superiori 
al normale. 


La somiglianza 


ER studenti di medicina e gio- 

vani medici ancora senza un 
posto e non raramente con il 
peso d’una famiglia propria, 
questo è un modo comodo d’ar- 
rotondare le magre entrate e, 
a loro parere, altrettanto sem- 
plice quanto dare del sangue 
per trasfusioni. Un dottore or- 
mai da anni sistemato, ammette 
d’essere probabilmente il padre 
di trecento ragazzi. L'identità di 
tanta numerosa figliolanza gli è 
però completamente ignota: in- 
fatti le precauzioni con cui pro- 
cedono i ginecologi che si spe- 
cializzano nella fecondazione 
artificiale sono estremamente 
rigorose. 

Quando una cliente chiede 
d’esser sottoposta a fecondazio- 
ne artificiale, lo specialista non 
si contenta della sua espressa 
volontà, esige l’autorizzazione 
scritta del consorte. Una volta 
ottenuta la necessaria autoriz- 
zazione, il medico cerca con cu- 
ra meticolosa _un donatore di 
cellule sessuali che, oltre ad es- 
sere esente da tare, sia quanto 
più possibile simile per struttu- 
ra fisica, carnagione, colore dei 


capelli, degli occhi e altre ca- 
ratteristiche al padre putativo. 
In parecchi casi il dottore riesce 
così bene che per il resto della 
vita il padre putativo si sente 
dire da parenti, conoscenti e 
amici: «Come ti somiglia tuo 
figlio! Tale e quale il padre! ». 
D'altra parte il ginecologo che 
effettua l’iniezione tiene gelosa- 
mente nascosta tanto l’identità 
del donatore quanto quella della 
famiglia a cui sono andate le 
cellule riproduttive. 

Secondo i dati disponibili, che 
sono necessariamente frammen- 
tari, la gravidanza si verifiche- 
rebbe in almeno il 60 per cento 
dei casi; e anche i più dichia- 
rati avversari dell’AID ammet- 
tono che questo sistema di fe- 
condazione artificiale dà i risul- 
tati promessi. 

I dissensi e le complicazioni 
nascono invece quando si pas- 
sa alla valutazione spiccatamen- 
te umana e morale del proble- 
ma. Coloro che sono contrari al- 





la fecondazione artificiale so- 
stengono- che l’AID non tien 
conto d’un fattore fondamenta- 
le: l'aspetto psicologico e spiri- 
tuale. Essa attaccherebbe la ba- 
se del matrimonio portando 
spesso un colpo irreparabile alla 
posizione morale del marito. 


I cattolici 


UANDO tra i coniugi esistono 

tensioni, la nascita d’un figlio 
concepita fuori del letto matri- 
moniale dalla sola moglie può 
diventare fonte di risentimenti 
e recriminazioni, di umiliazione 
da una e di orgoglio e su- 
periorità offensiva dall'altra. 
_ Pur senza negare l’esistenza di 
casi critici, i fautori della fe- 
condazione artificiale sostengo- 
no però che, salvo poche ecce- 
zioni patologiche, le reazioni 





spiacevoli sono al massimo tem- 
poranee. In un coraggioso pro- 


gramma televisivo che fece 
grande scalpore, il dottor Irving 
Fischer recentemente rese noto 
che, secondo un’inchiesta da lui 
condotta tra i suoi clienti, il 95 
per cento delle famiglie che 
avevano preso la decisione d’a- 
vere un figlio con la feconda- 
zione artificiale, erano felicissi- 
me del passo fatto e dei figli 
che erano nati. Egli faceva inol- 
tre notare che frequentemente 
ambedue i coniugi sono così sod- 
disfatti che ritornano dal gine- 
cologo per un secondo e anche 
un terzo figlio. E ‘spesso è pro- 
prio il marito che incoraggia la 
moglie ad avere altri bambini. 

L'opposizione più violenta e 
organizzata alla fecondazione 
artificiale viene da parte dei 
gruppi religiosi, soprattutto dei 
cattolici. Ancora nel discorso del 
12 settembre, Pio XII rinnovava 
la sua condanna non esitando a 
definire la fecondazione artifi- 
ciale una forma d’adulterio. La 
chiesa di Roma è infatti contra- 
ria perfino a varie forme d’as- 
sistenza medica che aiutino i 
coniugi a superare la sterilità 
apparente. Allarmate dal cre- 
scente interesse delle famiglie 
cattoliche americane senza figli 
per il sistema AID, le gerarchie 
cattoliche degli Stati Uniti so- 
no anche più polemiche dalla 
curia romana. 

Non altrettanto compatta e 
risoluta è l'opposizione dei mag- 
giori gruppi protestanti ameri- 
cani. Tra i gruppi non cattolici 
solo l’ala ortodossa dell’ebrai- 
smo ha preso posizione in pub- 
blico contro la fecondazione ar- 
tificiale. In Inghilterra però 


MEV ROTA VE ET. 








Londra. La principessa Margaret balla una giga ad una festa organizzata dall’associazione per 
le danze folkloristiche. L'associazione si propone di far rivivere le più antiche danze inglesi. 


tanto la Chiesa anglicana quan- 
to quella metodista si sono e- 
spresse in termini non molto di- 
versi da quelli della Chiesa cat- 
tolica. 

Ma in privato coloro che con- 
ducono la lotta contro la fecon- 
dazione artificiale sono spesso 
costretti ad ammettere che, al- 
meno per il momento, la loro è 
una battaglia di retroguardia, 
un’azione di resistenza con po- 
che speranze di vittoria. 

Da parte loro i sostenitori dei 
sistemi di controllo medico del- 
la riproduzione s’interessano più 
al futuro che al presente. Le 
conseguenze cui essi giungono 
sono talvolta sconcertanti. Essi 
arrivano infatti ad immaginare 
una pianificazione della ripro- 
duzione completamente regola- 
ta da principi scientifici, il cui 
difetto è però di sfiorare in al- 
cuni casi i limiti del razzismo. 

La prima realizzazione a cui 
essi mirano è la creazione delle 
"banche del seme”, simili a 
quelle esistenti per il sangue e 
per la cornea. «Il fiore della 
gioventù europea perì nell’ulti- 
ma guerra mondiale senza la- 
sciar figli » dichiara un biologo, 
«si pensi alle perdite francesi 
soprattutto tra gli ufficiali nel- 
la guerra ininterrotta in cui l’e- 
sercito francese è stato impe- 
gnato per quasi 20 anni conse- 
cutivi. La preservazione del se- 
me di questa élite fisica e intel- 
lettuale avrebbe evitato la per- 
dita per le generazioni future di 
caratteri ereditari insostituibili». 

Altri studiosi dei problemi 
della fecondazione artificiale si 
spingono anche più avanti. La 
fecondazione artificiale, essi 
dicono, dovrebbe essere solo 
una parte di un programma di 
organizzazione scientifica della 
riproduzione basato sul princi- 
pio del controllo e della selezio- 
ne qualitativa. I progressi com- 
piuti dalla genetica dovrebbero 
infatti consentire, in un futuro 
non lontano, non solo di deter- 
minare il sesso del nascituro o 
di procurare parti multipli, ma 
di controllare e decidere l’ere- 
dità di caratteri fisici e morali 
di ciascun individuo, secondo un 
programma di progressivo mi- 
glioramento della specie umana. 


La selezione 


CCO come s’esprimeva recen- 

temente lA il pro- 
fessor Hermann J. Muller, pre- 
mio Nobel per la biologia e;insi- 
gne esperto di genetica: « Con 
un più etico atteggiamento nei 
confronti della riproduzione, di- 
verrà un obbligo collettivo far 
venire al mondo esseri umani 
quanto più possibile favoriti 
dalla natura, anzichè al massi- 
mo buone copie dei loro geni- 
tori. La riproduzione dovrebbe 
avvenire dall'unione di cellule 
scelte più sulla base degli ideali 
e delle aspirazioni del padre e 
della madre o sulla base dei de- 
sideri e bisogni della comunità 
che non su quella delle caratte. 
ristiche attuali dei genitori. In 
una fase ulteriore però la ri- 
produzione dei nostri disceniden- 
ti dovrebbe avvenire a mezzo di 
un tipo di partenogenesi. Men- 
tre comunemente la natura del 
neonato è oggi determinata dal 
materiale ereditario portato dal- 
le cellule prese a caso dai geni- 
tori, in un domani vicino le ca- 
ratteristiche ereditarie potreb- 
bero derivare da una persona 
tanto geneticamente identica 
quanto un gemello. Questo può 
essere ottenuto estraendo dal- 
l'uovo umano il nucleo e inse- 
rendovi al suo posto l’intero nu- 
cleo ottenuto dalla cellula d’una 
persona scelta sulla base di quel 
che si voglia ottenere ». 

Altri scienziati parlano inve- 
ce di partenogenesi vera e pro- 
pria e di coltivazione e svilup- 
po di uova umane in provetta 
senza l’intervento di cellula 
maschile. 

Esperti di psicologia 2 studiosi 
di storia del costume sono con: 
vinti che l’adozione della fecon- 
dazione artificiale, potrebbe es- 
sere affrettata dalla separazio- 
ne tra le funzioni riproduttive e 
quelle amatorie del sesso. Una 
volta aboliti i tabù che fanno 
della paternità fisica un fonda- 
mento della personalità del co- 
niuge, il sesso può ben rimane- 
re il cemento delle relazioni tra 
coniugi, senza esser peraltro con- 
fuso con i doveri e la necessità 
della perpetuazione della specie. 
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ROMA HA PAURA 
DI CALTAGIRONE 





di MANLIO 
DEL BOSCO 


OMA. Il caso dell’onorevo- 

le Silvio Milazzo, il depu- 
tato democristiano che è sta- 
to espulso dal partito per es- 
sersi rifiutato di rinunciare 
alla carica di presidente del- 
la Regione (ottenuta con voti 
delle sinistre e di parte delle 
destre uniti a quelli di 18 de- 
mocristiani dissidenti) non si 
risolverà in Sicilia ma a Roma 
La frattura che si è verifi- 
cata nella DC siciliana è il più 
grave colpo che l’organizza- 
zione fanfaniana abbia rice- 
vuto dal congresso di Napoli 
ad oggi. Per la prima volta, il 
governo della Regione non è 
controllato dalla democrazia 
cristiana, ma è stato formato 
contro la sua stessa volontà. 
Inoltre per la prima volta, in 
Italia, le correnti del partito 
si affrontano pubblicamente. 


I notabili 
del centro 


IETRO Milazzo, infatti, agisce 

l’unica solida corrente di op- 
posizione alla linea Fanfani che 
operi oggi in seno alla DC:.la 
corrente capeggiata da Mario 
Scelba e Luigi Sturzo, la quale 
non ha mai accettato l’abban- 
dono della politica di centro e 
le impostazioni di politica este- 
ra della segreteria dell’on. 
Fanfani. 

Quando Milazzo venne a Ro- 
ma, la settimana scorsa, per 
presentarsi alla commissione di 
disciplina del partito, si incon- 
trò subito con Scelba e Sturzo. 
La loro conversazione, alla qua- 
le intervennero in seguito anche 
altri esponenti del gruppo anti- 
fanfaniano, durò tutto il pome- 
riggio e la sera del giorno 25 
ottobre. Alla fine i due notabili 
DC invitarono Milazzo a mante- 
nere un atteggiamento deciso e 
a non cedere alle intimidazioni 
della segreteria. ° 

Il giorno dopo ebbe luogo 
una seduta alla direzione dei 
partito. Durò cuattro ore e 
mezzo. Milazzo vi partecipò in 
qualità di accusato. E’ un uomo 
timido, dai modi incerti e quasi 
impacciati, di carattere emoti- 
vo. I suoi amici di Caltagirone 
e di Catania, quando seppero 
che era stato chiamato a giu- 
stificarsi considerarono perduta 
la partita. Invece Milazzo fu 
irremovibile. Disse che conside- 
rava il voto dell'assemblea non 
tanto un atto politico ma un 
mandato di fiducia concesso in 
un momento di emergenza con 
scopi amministrativi. Egli si 
considerava impegnato solo a 
mettere ordine in un’ammini- 
strazione estremamente confu- 
sa e scorretta provocata dal- 
l'on. Giuseppe La Loggia e dal 
suo gruppo. Disse anche che in- 
tendeva salvaguardare l’unità e 
le future possibilità elettorali 
del partito in Sicilia. 








I diciassette 
ribelli 


A RIUNIONE del 26 ottobre sì 

concluse con l’espulsione di 
Milazzo dalla DC. A questo pun- 
to, per stabilire l’ampiezza della 
crisi siciliana, i suoi possibili svi- 
luppi, le connessioni con la si- 
tuazione generale del partito di 
maggioranza alla vigilia del suo 
congresso (che si terrà proprio 
a Palermo), è necessario rias- 
sumere gli avvenimenti: Milazzo 
venne eletto presidente della 
regione siciliana contro ogni 
aspettativa della direzione la 
notte del 23 ottobre. Votarono 
per lui, oltre ai comunisti e ai 
socialisti, anche i missini e, 
certamente, una parte dei mo- 
narchici. Il suo antagonista, 
l'onorevole Barbaro Lo Giudice, 











Palermo. L’onorevole Silvio Milazzo, nuovo presidente del governo regionale siciliano. Per 
aver accettato questo incarico, l’on. Milazzo è stato espulso dalla Democrazia cristiana. 


candidato della direzione demo- 
cristiana, ebbe soltanto 27 voti 
su 90. Anche ammettendo che 
una parte dei voti liberali e so- 
cialdemocratici, contrariamente 
agli impegni presi con Fanfani 
da Saragat e da Malagodi, si 
siano riversati su Milazzo, è cer- 
to che almeno 17 deputati DC si 
sono ribellati agli ordini della 
direzione e hanno appoggiato il 
candidato scelbiano. 


Arriva 
Mattarella 


A NOTIZIA del colpo di scena 

dell'assemblea regionale, arri- 
vò a Roma la stessa notte del 23 
e provocò reazioni immediate. 
La segreteria mandò subito a 
Palermo Bernardo Mattarella, 
il grande epurato del governo 
Fanfani, che aspettava l’occa- 
sione per inserirsi nuovamente 
nella direzione politica della 
DC. Mattarella mobilitò i suoi 
uomini di fiducia, i deputati re- 
gionali Nicolò. Rizzo e Vincenzo 
Occhipinti, per organizzare una 
riunione del direttivo siciliano 
e chiedere la sconfessione di 
Milazzo. 

L'operazione Mattarella, tut- 
tavia, non ebbe successo. In di- 
fesa dei dissidenti era ormai in- 
tervenuto apertamente Mario 
Scelba. L’ex presidente del Con- 
siglio, appena informato della 
azione di Mattarella, partì per 
la Sicilia: la mattina di dome- 
nica 26 ottobre si incontrò a 
Catania con i deputati antifan- 
faniani dell’assemblea regionale. 
Il pomeriggio, a Caltagirone, ri- 
cevette in casa sua i notabili 
della città, che gli consegnaro- 
no un grosso fascio di tessere 
della DC. Erano quelle di un 
numeroso gruppo di iscritti alla 
sezione locale che avevano de- 
ciso di restituirle al partito. La 
sera stessa a Caltagirone veni- 
va formato un comitato promo- 
tore per la ricostituzione de) 
vecchio partito popolare di Lui- 
gi Sturzo. 

Pochi giorni dopo, l’on. Mi- 
lazzo si presentava all’assem- 
blea del parlamento siciliano e, 
con voce commossa, dichiarava 
che era disposto ad accettare il 
mandato conferitogli. Le sue 
parole venivano lungamente ap- 
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plaudite oltre che da tutti i 
settori dell’assemblea, tranne 
quello democristiano, dallo stes- 
so pubblico presente. Era la pri- 
ma volta, dalla costituzione del 
parlamento siciliano ad oggi, 
che il pubblico commentava con 
applausi un atto dell’assemblea. 

La rottura di Milazzo con la 





segreteria del partito era ormai 
definitiva. 

Dopo questi avvenimenti la 
lotta fra la corrente centrista 
della DC, capeggiata da Scelba 
e Aldisio con l’appoggio di Stur- 
zo, contro la maggioranza fan- 
faniana, ha avuto nuovi svi- 
luppi. Gli antagonisti di Fan- 


Palermo. L’on. Giuseppe La Loggia, ex presidente del go- 
verno siciliano, dopo la sua elezione, il 20 movembre 1956. 


fani non nascondono più l’in- 
tenzione di portargli un at- 
tacco deciso nel prossimo con- 
gresso del partito; l’apertu- 
ra di questo secondo fronte in 
Sicilia ne è la prima anticipa- 
zione ma non l’ultima. 
All’azione di Scelba e Sturzo 
infatti si è aggiunta, sia pure 
in modo ambiguo, un’iniziativa 
del capo della destra democri- 
stiana Giulio Andreotti. La sua 
agenzia personale,. l’APE, ha 
pubblicato alla fine della setti- 
mana scorsa una dichiarazione 


il cui contenuto è di chiaro ca-, 


rattere precongressuale. 


Andreotti 
e la crisi 


ELL’IMMINENZA del con- 

gresso, dice la nota di An- 
dreotti, la destra del partito sen- 
te il dovere di rendere note le 
proprie posizioni, In questi ul- 
timi anni, prosegue la dichia- 
razione di Andreotti, l'elettora- 
to ha dimostrato che le allean- 
ze a destra non danneggiano 








' il partito. E se qualcuno ha per- 


duto voti per un appoggio della 
destra, non è stato il partito 
democristiano ma sono stati 
proprio i partiti di destra che 
avevano concesso il loro appog- 
gio. D'altro canto, continua in 
sostanza l’on. Andreotti, nelle 
città e nelle circoscrizioni dove 
la democrazia cristiana è tin- 
teggiata di sinistrismo, i risul- 
tati elettorali sono stati molto 
meno brillanti. E’ vero che noi 
dobbiamo evitare di spingere i 
socialdemocratici verso il PSI 
e.il fronte popolare, dice ancora 
il ministro del Tesoro, ma c’è 
un limite invalicabile se si vuole 
difendere il prestigio della DC 
e rispettare i rapporti di forza 
che non possono essere dimen- 
ticati se non si vogliono subire 
le reazioni degli elettori. 

A Roma molti si sono do- 
mandati se Andreotti desidera 
la crisi di governo. L’ipotesi più 
fondata è che egli abbia voluto 
inserirsi nelle operazioni sicilia- 
ne di cui, come già detto, sono 
ispiratori Sturzo, Scelba e Aldi- 
sio, a costo di anticipare il di- 
battito precongressuale, anche 
se il congresso di Palermo non 
è stato ancora convocato. E’ 
stata fatta anche un’altra ipo- 
tesi che tiene conto dell’in- 


. fluenza che può avere sulla de- 


mocrazia cristiana il nuovo 
pontificato. Sull’atteggiamento 
di Papa Roncalli i pareri sono 
discordi. In un primo mo- 
mento la sua elezione venne in- 
terpretata come favorevole al- 
l'on. Fanfani. Il favorito dell’at- 
tuale segretario democristiano 
era stato il cardinale Pietro 
Gregorio Agagianian. Non si 
trattò naturalmente di una ve- 
ra e propria candidatura, ma 
si sapeva che una elevazione al 
soglio del patriarca armeno 
sarebbe stata considerata favo- 
revole alla politica di Fanfani. 


Fanfani 
e Tardini 


*ELEZIONE di Roncalli è sta- 

ta certo accettata con sol- 
lievo, se si confronta alle diffi- 
coltà che Fanfani avrebbe in- 
contrato se fossero diventati 
papa il cardinale Alfredo Otta- 
viani o il cardinale Benedetto 
Aloisi Masella, uomini di curia. 

Oggi però Roncalli ha scelto 
come pro-segretario di Stato 
monsignor Tardini, di cui in 
piazza del Gesù si considera 
con perplessità non tanto le in- 
clinazioni di destra quanto la 
sua tendenza a considerare se- 
paratamente i problemi della 
Chiesa e quelli del partito cat- 
tolico italiano. Giovanni XXIII 
ha una visione sua e sembra 
preoccuparsi soprattutto di sta- 
bilire un buon vicinato tra la 
Santa Sede e gli stati cattolici. 
Egli sembra mettere sullo stes- 
so piano Italia, Germania e 
Spagna senza le ispirazioni tem- 
poralistiche proprie dell’am- 
biente curiale romano e degli 
altri prelati romani di nascita. 

Andreotti quindi ha giudicato 
il momento giusto per definire 
la propria posizione. 





PER VIAGGIARE 
COMODI 
t SICURI 


alla 


fino a 2 anni 


Morbida 





e attaccata 
strada 





fa c'erano nel mondo 


automobili molto molleggiate dove si 
viaggiava benissimo, ma alla comodità 


era sacrificata 


la sicurezza, perchè in 


queste vetture la tenuta di strada, specie 
in curva era problematica. C'è poi il 
tipo derivato dai modelli sportivi ove 
la tenuta di strada è perfetta, ma-le 
sospensioni dure rendono un lungo 
viaggio meno piacevole. 





Con la meravigliosa 
sospensione oleopneumatica 
della DS 19 si ha una 
sospensione incantevole 

e una tenuta di strada 
strabiliante. 


Fate una prova sulla DS 19, 
Vi convincerete. 
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puntereste 4.950 lire 
su un cavallo 


sicuro ? 


come il fantino 


deve badare quotidianamente 
al suo peso 


per non perdere “la forma” e.. 


così chiunque di noi 

uomo o donna 

deve tener d'occhio il proprio 
per non perdere “la linea” 

e magari la salute 


della x 
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PIÙ FORTE 
DEL MALE 


Nella storia dell'umanità 
gli uomini più eletti 
emergono sempre 
nella lotta contro il male 
in nome della civiltà e del progresso. 
La Lederle 
si serve oggi di questi vomini 
per la continuazione della sua lotta 
.in favore del benessere di tutti. 


trcole e | ldra - Riccio 
Museo Naz. . Firenze 


La Lederle è la Divisione Farmaceutica della AMERICAN CYANAMID COMPANY 
uno dei più grandiosi complessi chimico-industriali oggi esistenti. 
Con le sue numerose Divisioni essa fornisce, oltre ai prodotti farmaceutici, 
migliaia di prodotti diversi a centinaia di industrie : 
dai prodotti chimici per uso industriale ai composti organici puri, 
dai fertilizzanti agli insetticidi, dalle fibre tessili ai coloranti, dai laminati plastici 
ci minerali, dai prodotti chimici per l'agricoltura agli esplosivi. 
L'AMERICAN. CYANAMID COMPANY 
possiede decine di grandiosi stabilimenti di produzione negli U.S.A. e all'estero. 
La Sezione Ricerche della Cyanamid è considerata la più importante del mondo. 


Concessionaria Esclusiva per l'Italia Società ALFAR - Catania 


Un regalo a chi si abbona a 


RHO 


A coloro che effettueranno un abbonamento annuo durante il periodo 6 novembre 1958 - 15 gennaio 1959 “L'Espresso” offre in 
dono a scelta uno dei seguenti volumi fuori commercio, appositamente editi quale omaggio per i nostri abbonati: 


ANTOLOGIA DEL GRANDE ATTORE 


A cura di VITO PANDOLFI Ì 


Raccolta di memorie e di saggi dei grandi attori italiani dalla riforma goldoniana ad aggi preceduta da scritti critici dei mag- 
giori studiosi dell'epoca e da una introduzione storica. Volume di 535 pagine con 46 illustrazioni fuori testo. 


CHAPLIN E LA CRITICA 


A cura di GLAUCO VIAZZI 


Antologia di saggi, bibliografia ragionata, iconografia e filmografia. Volume di 558 pagine con 20 illustrazioni fuori testo. 


FOSCO MARAINI 


ORE GIAPPONESI 


Un’inchiesta sul Giappone moderno, la sua civiltà le sue contraddizioni spirituali e politiche dopo la guerra e la sanguinosa 
sconfitta. Volume di 575 pagine con 154 illustrazioni fuori testo. 


ALFONSO VINCI 


ara I VIVI 


Un avvincente racconto di viaggi nelle misteriose regioni dell'Orinoco e dell'Amazzonia. Volume di :90 pagine con illustrazioni 
in bianco e nero. 
Abbonatevi all’ * ESPRESSO” e regalate un abbonamento ai vostri amici - Offrirete due doni in uno 
ITALIA: L. 5000 - ESTERO: L. 6800 


Gli abbonamenti si raccolgono anche presso la libreria Feltrinelli di Roma - Via Uttiei del Vicario, 16-17 e la libreria Feltrinelli di Milano - Via Manzoni, 20 


Il 40° Salone di 


Torino dimo- 
9 IE 
tomobile ormai 
TRAD OR e FE MII Sp RI 
cui ci si preoc- 
cupa è Il motore 


Xx 


La nostra dise- 
gnatrice di mo- 
da Brunetta Ma- 
teldi dà consigli 
agli industriali 
dell’automobile 
per la scelta del- 
le carrozzerie 


di LIVIO ZANETTI 


ORINO. Come nasce oggi un'automobile? La tecnica del- 

l'industria automobilistica nel giro di 50 anni ha raggiun- 
to la perfezione. Ormai ì costruttori moderni non hanno più 
niente da scoprire in materia di motori; per progettare una 
carrozzeria hanno a loro disposizione decine di industrial 
designers, i sistemi di automazione introdotti nelle fabbriche 
possono produrre 3000 macchine al giorno senza sbagliare un 
pezzo. Eppure la nascita di un’automobile è diventata sem- 
pre più laboriosa; fabbricare una nuova vettura è una de- 
cisione sempre più delicata e rischiosa, che i costruttori pren- 
dono con molta cautela. 

Probabilmene è per questa ragione che il 40. Salone del- 
l'automobile, che avrebbe dovuto esporre le novità del 1958, 
non ha presentato nessuna nuova vettura di gran serie. Le 
grandi ditte europee, e quelle italiane, non ne hanno fabbri- 
cate. E’ una decisione che non possono prendere con legge- 
rezza. L’industria automobilistica, che ha risolto quasi tutti 
i problemi tecnici e meccanici, si trova oggi di fronte al pro- 
blema più difficile e indecifrabile: il pubblico. 

« Fino a due anni fa », ha detto Edsel Ford, erede di Hen- 
ry e della maggiore dinastia industriale del mondo, « noi co- 
noscevamo tutto sulle necessità, le risorse economiche i gu- 
sti e la psicologia dell’acquirente americano d’automobili. Il 
nostro pubblico voleva macchine solide, grandi e vistose, e 
naturalmente a poco prezzo; una macchina che non pesasse 
molto sul bilancio mensile ma che gli permettesse di offrire 
un passaggio al sindaco o al suo direttore d’azienda senza 
sentirsi a disagio. E’ lo stesso oggi? Non siamo assoluta- 
mente in grado di dirlo. I gusti e le esigenze del nostro 
consumatore oggi ci sono altrettanto sconosciuti che quelli 
di un abitante del Tanganica ». 

Le dichiarazioni di Edsel Ford, che la rivista americana 
”"Reporter” ha citato due mesi fa in un editoriale sulla 
General Motors, riflettono una preoccupazione che non ri- 

arda soltanto l’industria automobilistica degli Stati Uniti. 

’instabilità quasi infantile dei gusti e delle reazioni del 
consumatore medio, non è più un fenomeno esclusivamente 
americano, ma si è spostato a Parigi, a Londra, a Torino a 
Francoforte, dove ogni anno c’è un’esposizione. 


La macchina personale 


OME comincia e dove finirà questa rivoluzione del merca- 

to automobilistico che ormai ha raggiunto anche l’Europa? 

Certamente essa non riguarda più, come accadeva fino a 
pochi anni or sono, la parte meccanica della vettura: il mo- 
tore, i sistemi di trasmissione, e gli altri elementi esclusi- 
vamente tecnici la cui perfezione fino a qualche anno fa era 
indispensabile al successo d’una nuova automobile, oggi non 
rappresentano un problema. Il consumatore non ignora, or- 
mai, che nel campo dei motori egli non ha più nulla da 
chiedere fino al giorno in cui l’automobile, così com’è conce- 
pita oggi, non sarà sostituita da un altro veicolo. Sa per- 
fettamente che tutto è già stato scoperto. Fino a 10 anni fa, 
trovare un sistema più efficace di carburazione, scoprire cioè 
il mezzo più rapido per alimentare e scaricare nel più breve 
tempo possibile un cilindro, poteva rappresentare per una 
casa automobilistica la conquista immediata del mercato. Il 
principale problema tecnico del momento: raggiungere la te- 
nuta di strada perfetta, riguarda più la carrozzeria che il 
motore, ed è solo questione di costo. I tecnici hanno scoperto 
che riempiendo d’aria due cilindri situati fra l’asse delle ruo- 
te e la carrozzeria, e aggiungendo o togliendo quest’aria, 
proprio come in due pneumatici, ad ogni oscillazione della 
macchina si ottiene la completa aderenza delle ruote al ter- 
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Fiat Mirafiori. Una sala dise 


inatori per IT IRR clttazione 


dei motorte delle carrozzerie, 


reno e cioè la stabilità assoluta. Essi lo hanno già scoperto 
da den anno, e da allora il sistema di sospensione pneu- 
matica è stato adottato da quasi tutte le vetture di lusso. La 
sua estensione alle vetture di grande serie, è solo un proble- 
ma di costi industriali. Il consumatore lo sa, ed è disposto 
ad aspettare. Ormai si disinteressa della parte meccanica. 

Alla guerra dei motori, che le industrie automobilistiche 
hanno condotto per tanti anni, è subentrata ora la guerra 
delle carrozzerie. Ciò che i consumatori domandano alle ca- 
se produttrici oggi, è un'automobile su misura, un’automobi- 
le che esprima, a prima vista, i loro gusti, il loro tempera- 
mento, tutte le idee lusinghiere che ogni singolo consumatore 
nutre sul proprio conto. Continuando a comprare una mac- 
china di serie, che costi poco e funzioni bene, egli vuole 
anche possedere allo stesso tempo una macchina strettamen- 
te personale. 


Il modello bru bru 


LA CARROZZERIA perciò è diventata l’incubo delle case 
produttrici e degli uffici incaricati di studiare la linea e il 
colore d’una macchina, da cui dipende oggi in gran parte il 
successo commerciale delle nuove vetture. 

Per quanto possa sembrare assurdo, la maggior parte de- 
li acquirenti di automobili in Italia e nel resto del mondo, 
Eouno una competenza molto limitata in materia di tecnica 
e di meccanica. Il loro interesse per le caratteristiche del 
carburatore, dello spinterogeno e del sistema di raffredda- 
mento passa in seconda linea di fronte al problema della 
forma del cruscotto. Un'inchiesta del Bureau national des 
recherches”, nel 1955, ha potuto appurare che solo il 30 per 
cento degli automobilisti francesi conosce con precisione il 
funzionamento e il significato di uno spinterogeno, mentre 
appena il 2 per cento è informato sull’albero a camme. Eppure 
la messa a punto dell’albero a camme, trenta anni fa, ha se- 

nato una svolta nella tecnica dell’automobilismo. E’ l’al- 

ro a camme che, permettendo la corsa regolare dei pistoni, 
fa in modo che le automobili moderne non procedano a sbal- 
zi, come nelle pellicole a passo ridotto, ma abbiano una cor- 
sa uniforme e regolare. Quanti sono gli italiani che conosco- 
no bene l’albero a camme? Molto pochi. 

La stessa inchiesta, infatti, registrando le reazioni del pub- 
blico neîì confronti dei nuovi modelli esposti al Salone di 
Torino 1956, constatò che la maggior parte dei giudizi si 
esprimevano con parole come ”graziosa”, ”elegante”, ”bril- 
lante”, ardita”, ”autorevole”, ”eccitante”, deprimente”, ”de- 
licata”, distinta”, o "bru-bru”, che sono tutte valutazioni di 
tipo mondano, riguardanti le forme esterne della vita di 
relazione. 

Il momento chiave nella progettazione della nuova vettura, 
è quindi il disegno della carrozzeria. La soluzione che i pro- 
gettisti daranno al tema che gli è stato sottoposto dalla di- 
rezione, può risultare decisiva. 

Circa dieci anni fa, la direzione della Ford passò ai tec- 
nici del reparto carrozzeria questo tema eccitante: "Come 
potreste costruire una vettura che, fra un gran numero d’au- 
tomobili di passaggio, si faccia subito notare?”. 

I tecnici studiarono il problema e dopo qualche mese pre- 
sentarono la loro risposta; la nuova vettura che avrebbe fat- 
to voltare la gente doveva avere una carrozzeria come tutte 
le altre, ma con una piccola differenza rivoluzionaria: la 
maschera davanti al cofano, invece che larga e orizzontale 
come in tutte le altre vetture americane sarebbe diventata 
stretta e verticale, come in quelle di alcune case europee 
(Lancia, Austin, Alfa Romeo, ecc.). Solo tre anni dopo, quan- 
do la nuova macchina, la Edsel, venne immessa sul mer- 
cato a decine di migliaia di esemplari, i suoi costruttori eb- 
bero la certezza che la maschera verticale non era gradita al 
pubblico, il quale, dopo averla definita ”basto di cavallo”, 
seguitò a non comprarla. L'indagine prestore dalla direzio- 
ne per accertare i motivi di questa disapprovazione pubbli- 
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ca, diede luogo a una scoperta interessante: seconda la "Twen- 
tieth Century”, un’organizzazione specializzata .in'. ricerche 


motivazionali che condusse l’inchiesta, l’allergia, degli ame- 


ricani verso la maschera verticale andava ricercata‘nel fat- 
to che, più o meno inconsciamente, il pubblico, degli Stati 
Uniti era portato a respingere le innovazioni di gusto euro- 


peo. I prodotti di origine europea, che fino a qualche anno. 


prima erano riusciti ad agire sul fondo snobistico dell’ame- 
ricano medio e a farsi comprare agevolmente, nel periodo fra 
il 1950 e il ’52, invece, erano diventati improvvisamente ”un- 

anted”, colpevoli soprattutto di non corrispondere ai mo- 


elli dell’’"american way of Life”,.la psicosi dopàinante del. 


momento. ì " 


« E’ quasi certo », sottolineava la Twentieth Century nella . 


sua relazione, « che la maggior parte dei consumatori tema- 


no inconsciamente d'essere scambiati per emigranti, se ven-. 


gono sorpresi a viaggiare su una .rnacchina .con maschera 
verticale ». ; tai 

Da allora, negli stabilimenti Ford, i gruppi dei disegnatori 
non lavorano più da soli, ma in coppia con uno specialista 
di psicologia di massa. Lo stesso avviene anche nelle altre 
grandi case americane ed europee. La Renault stipendia due 
psicotecnici e una pittrice d'avanguardia; l’Alfa Romeo, ol- 
tre che lo psicotecnico, ha la consulenza d’una grande sarta 
milanese e di una trice di figurini di moda nostra 
collaboratrice: Brunetta 
riunioni degli uffici progetti delle case automobilistiche è in 
relazione col problema del colore; ma anche e soprattutto, 
col fatto che negli ultimi anni il destino commerciale di una 
nuova automobile dipende sempre più dai gusti delle donne. 
L'acquisto d’una vettura, in base a un sondaggio recente, nel 
55 per cento dei casi viene deciso solo dopo l’approvazione 
definitiva della moglie del compratore. Le mogli, in genere, 
amano i colori leggeri, delicati e compositi. Questo fatto, un 
anno fa, ha avuto delle conseguenze negative sulle vendite 
della "Hudson 1956”. 

La Hudson aveva impostato per anni la linea e il colore 
delle sue macchine tenendo conto delle relazioni d’una par- 
ticolare categoria del maschio americano medio: quella delle 
persone che vogliono esprimere una condizione sociale e 
delle esigenze individuali fuori del comune. Come spiega 
Vance Packard in un trattato divulgativo sulle ricerche mo- 
tivazionali: ”Persuasori occulti”, i colori preferiti da questa 
COMA di persone erano stati stabiliti con molta precisio- 
ne, dopo inchieste particolareggiate, da una ditta specializ- 
zata in questo tipo di indagini: la "Social Research Incorpo- 
rated”. In base ai risultati della sua inchiesta, il colore per- 
sonale di questi clienti della Hudson, è senza dubbio un 
colore sgargiante, atto ad esprimere aggressività e tenden- 
za all’ostentazione: rosso, giallo, blu elettrico. La Hudson, 
ignorando la situazione di vogrenatoe matriarcato che ca- 
ratterizza in questi tempi gli tati Uniti, si è attenuta per 
anni a questi tipi di colori. Ma dal 1953 in avanti, ha do- 
vuto riscontrare una leggera flessione delle vendite, che si 
è fatta particolarmente acuta l’anno scorso, arrestandosi so- 
lo quest'anno dopo che è stato lanciato il nuovo modello con 
colori attenuati, in cui prevale il rosa: considerato, in piccole 
combinazioni col giallo oro, il colore ideale del momento. 


Le tinte palloncino 


| RTIRARIA commerciale d’uif colore riuscito, del resto 
è stata sperimentata di recente anche in Italia. Per ammis- 
sione degli stessi dirigenti dell'Alfa Romeo, il successo della 
"Giulietta” è legato in parte alle tinte da palloncino (aran- 
cio, corallo, salmone) che questa vettura ha introdotto in 
Italia tre anni fa. 

I disegnatori industriali, gli psicotecnici, le sarte e le pit- 
trici lavorano perciò in stretta collaborazione allo studio 
della nuova carrozzeria. Esso si svolge essenzialmente in tre 
fasi: nella prima vengono disegnati dei figurini in grandezza 


ateldi. La presenza delle sarte alle 


1 
[RR AZIZ 


dira 1a 


(FR 
fimale 


\ 1). 


[| 


fi 


Gna 


SUPpervi 


disi 


ist tutt 


‘) 


IV 
MER MI) 
IN UURÌ 


ri { 


I(RTOSIAMEIIZOI IaLIT 


a 0 


tric 


IRR (pini 


DI PA TILL 
celta 


tri, SF 


consulenti 


IIUTONS E NT] 


trollano fa moda inter 


m izionale CART CAVFO4ZIZE 


EA Ri PE VI GR GIO CRT 


I \ er 
piui 


PRUA EST 


po di 


Ono 


hilistiche 


calle 


I) rat 


Letture 


rossa cilindra 


IR RIA 


rivolge 


(Ra RI 


[RI 


importante 


tic 
ott 


MI LOT] } 


da :14 


ul nm 


uito tr 


(TENUE ITTTA RI 


neral Motor il 


ru 
MERRUEZE ZA] 
| mondo 
ine escono 


UTGIAT 
rt 


varte 
urismo 
ta attual 


IRA MORTO CI) ] 


4 Pinin Farina 


\ Renault 


#7 


Frua, 


al 


SI Aappog 


Carrozzient 


che tre anni fa ha 


disegnato la 


linea slan 


ciata della “Danphine" 


sruppo Chrysler 


| 
gii 


(RR! 


ha come snperyi 


sore il carrozziere Ghia 


A Aston Martin (In 
IVA ARCI) 


(NOI 


esperienze 


IACTA TI RI ELI 


Spe ializzata 


N I A SL 
OE 
APE] 


tini 


im costru 


zioni con leghe 


NI 


IR 


Citroen fra le 


randi Cis 


bal 


LAI RI O FEO TE A TONI 


Ja HF 
schi 


gen alla Mercedes 


Mu 2 09 80) le 


dall 


loro 


OLO la Ford. fra le 


imeric.i 
MCA eda 
trancesi 


SUpervisori 


(APE RSI ted 
i Volkswa 
dise 


CUPTrOo/ze 


esclusivamente al 


l'interno 


enza 


18) 


I 
che 


LRD A 


Ha chitta 


onsulenti 


naturale su cartone, che riproducono la carrozzeria sia nel- 
l'insieme che nei singoli particolari. I figurini passano quin- 
di all'esame dellé direzione generale, per. due, tre, quattro 
volte, finchè si arriva al figurino definitivo. Seconda fase: 
dal figurino definitivo si ricava un modello in gesso, che vie- 
ne passato in esame ai tecnici del reparto stampi. dl loro com- 
pito è di verificare se i pezzi della nuova carrozzeria potran- 
no essere stampati senza difficoltà e con una tecnica di la- 
vorazione il cui costo non vada oltre il preventivo. Le mo- 
difiche ego dal reparto stampi vengono riportate su un 
altro modello di gesso, e solo allora si passa terza fase: 
viene costruito il primo modello in lamiera, verniciato, del- 
la nuova carrozzeria. : 

Preparato l’involucro dell'automobile, chè tecnicamente si 
chiama scocca, la direzione imposta il problema del motore. 
I tecnici del reparto meccanico, come quelli della carrozze- 
ria, ricéveranno in consegna un tema da svòlgere:x progettare 
un motore di 1100 cc. di cilindrata, che x chili, e occupi 
uno spazio di 100 per 85 per 38, ecc. ». 

Il loro compito, tuttavia, è meno difficile, Come abbiamo 
visto, infatti, il progresso dell’industria automobilistica nel 
campo dei motori ha ormai raggiunto i limiti della perfezio- 


ogni tipo di cilindrata. Si tratta, più 


ne. Ogni casa possiede almeno una mezza dozzina di mo- 
tori già. collaudati per 
che altro, di individuare il più adatto alla carrozzeria. 


Il prototipo va al Sahara 


MEET più importante, invece, è il problema degli accessori. 
Fra i particolari di una nuova automobile, quelli che colpi- 
scono. a prima vista il pubblico, subito dopo la linea e il co- 
lore sono infatti gli accessori. In questi anni un accessorio 
riuscito è in grado di influire su.) successo di una vettura 
più di molti requisiti meccanici. Ciò è accaduto per esempio 
alcuni anni fa quando una casa italiana costruttrice di utili. 
tarie decise di applicare l’interruttore per le luci dei fari 
sul volante. Le case che applicarono il sistema Dewo-Luxe, in 
quell’anno, furono in testa alla graduatoria delle vendite. Un 
altro esempio interessante che dimostra l’importanza degli 
accessori nel successo di una vettura, è dato dalla Citroen 
DS 19. Il prototipo di questa macchina, che stava facendo 
le prove su strada nel nord dell'Europa, venne pedinato per 
giorni dagli inviati della rivista francese ”Auto-journal”, una 
specie di Confidential” dell’automobilismo. Ciò che essi vo- 
levano scoprire, non erano le caratteristiche meccaniche del- 
la vettura, che pure erano state annunciate come un fatto 
rivoluzionario, ma il suo cruscotto. Dopo 3 settimane d’inse- 
guimento, a Narwik, gli inviati di "Auto-journal” sfondarono 
nottetempo i cristalli della vettura e entrarono a fotografare 
il eruscotto. Da allora i prototipi in prova della Citroen, co- 
me quelli delle altre case automobilistiche, hanno cominciato 
a viaggiare camuffati. 

Di solito il nuovo motore viene montato su una carrozzeria 
vecchia. Le prove su strada della 500 Fiat sono state fatte 
con una carrozzeria della 600. Altre case si limitano a cam- 
biare il cofano, il muso e la scocca posteriore, a grattare la 
vernice e ad applicare una targa vecchia. Le macchine dal- 
la carrozzeria indefinibile che qualche volta vediamo passa- 
re sulle strade di montagna, nei luoghi meno frequentati, ap- 
partengono quasi sempre a delle nuove vetture in prova. 

Così camuffate esse percorrono per oltre un anno le regioni 
di mezzo mondo, dal dhkaro che serve da banco di prova per 
la resistenza al caldo, fino alla Norvegia dove vengono col- 
laudati gli effetti del gelo sul motore. 

Solo sno questa prova di strada avventurosa, i prototipi 
ricevono l’approvazione definitiva della direzione, con 
ha inizio la lavorazione in serie della nuova vettura. Il suo 
destino ormai dipende dalla carrozzeria e dagli accessori; la 
linea dei parafanghi, la posizione dei lampeggiatori, la forma 
del cruscotto decideranno il successo o l’insuccesso commer- 
ciale di un’iniziativa che costa qualche centinaio di miliardi. 
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Continua il sorteggio delle vignette del famoso 
Dentifricio del sorriso Durban's! 


di Bellezza nei tipi per il viso e per le 
mani) vi danno la possibilità di diven- 
tare milionari! Quindi: tanti auguri e 
ricordate che: 


chi è amico della Durban’s 
è amico della fortuna! 


Ecco le semplici norme 
di partecipazione 


@ acquistare uno o più dei famosi 
prodotti Durban's (Dentifricio in pa- 
sta nei tipi bianco e alla clorofilla, 
Dentifricio liquido, Spazzolini, Sapo- 
ne e Creme di Bellezza nei tipi per il 
viso e per le mani); 


© ritagliare la «vignetta» che si 
trova stampata a colori su ognuno 
degli involucri (per gli Spazzolini oc- 
corre il «sigillo di garanzia »); 


@ scrivere in modo chiaro, dietro a 
ciascuna vignetta (il «sigillo di ga- 
ranzia » dovrà ovviamente essere 
incollato su un foglietto di carta) il 
proprio nome, cognome, domicilio e 
spedirle in busta affrancata al se- 
guente indirizzo: 
DURBAN’S - MILANO 


ATTENZIONE! 


Potete spedire, in una sola busta, 
quante vignette volete. O, vignetta 
rappresenta una possibilità di vincita. 
Quindi: più vignette, più probabilità 





Prosegue la quotidiana estrazione di la carie. Si consiglia a tutti di usarlo 
milioni! Se anche voi volete avere la con lo speciale Spazzolino Salvasmal- 
possibilità di essere uno dei fortunati to Durban’s appositamente studiato per 
milionari basta che inviate alla Dur- aumentare il potere schiumogeno del 
ban’s le vignette del suo famoso Denti- Dentifricio Durban's. È ricordate che il 
fricio alla clorofilla, a tutti noto come il sorriso Durban’s non è solo un sorriso 
« dentifricio del sorriso» . L'azione della sano ma è un sorriso che porta fortuna! 
clorofilla, purificatrice dell’alito, si uni- «TL; ili È tai pos 
sce potentemente a quella dell’Owerfax n mitonario a: giorno: 

e dell’Azymiol, i due componenti che Anche le vignette stampate a colori 
hanno l’eccezionale potere di rendere sugli involucri di tutti gli altri prodotti 
candida ogni dentatura e di combattere Durban’s (Spazzolini, Sapone e Creme 
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dal 1° novembre in poi 


RIDOTTO DI UN TERZO IL TEMPO 
DI VOLO DALL'EUROPA A TOKIO 


Con questa nuova linea 

la KLM rende ancora più estesa nel mondo 
la sua già vastissima rete aerea. 

La rotta attraverso il Polo. Nord 

dei magnifici DC-7Cs della KLM 

Vi consentirà di viaggiare sempre 

nelle più favorevoli condizioni di volo. 
Personale di bordo poliglotta, 

pasti da raffinati buongustai, 

un comfort ed un lusso impareggiabili... 
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di CAMILLA CEDERNA 


L PRIMO lo prendi o lo fai? ». «Due 
insieme, un gettato, due insieme, un 
gettato, un intreccio ». « Quello di si- 


nistra io lo calo sul rovescio ». « Tu i 
calati li fai all'inglese? ». « Adesso è 
ora di tirarli su per cominciare le ma- 
niche ». « Aiuto che non mi ritrovo 
più ». « Oh Dio, me ne è caduto uno, 
guarda fin dove! Poveretta me! ». 


Ecco il gergo che affratella le donne più che il 
racconto dei loro disturbi, ecco il terreno d’intesa, 
una base per altre confidenze, una società di mu- 
tuo soccorso, una setta: è il lavoro a maglia, quel- 
l'esercizio manuale che fa somigliare giovani ed 
anziane a certi uccelli specialmente industriosi e 
abilissimi nell’intrecciare il nido con fili e pa- 
gliuzze aiutandosi col becco e le zampine. 

Lavorare ai ferri appaga il tatto, lusinga la vi- 
sta e contiene anche elementi di gioco. La lana 
è morbida, il gomitolo si palpa volentieri, il la- 
voro già fatto si carezza con soddisfazione, cre- 
sce in mano e prende forma rapidamente nei co- 
lori che si sono scelti secondo il proprio gusto. 
Sferruzzare infine è un gesto allegro e ingegnoso, 
quel tanto di rumore non dà fastidio anzi fa com- 
pagnia, per definire gli aghi si dice « un gioco » 
(« mi dia un gioco dell’8; questo è un gioco, in 
plastica, del due e mezzo »). Ci sono anche gli 
innumerevoli punti da citare con competenza, il 
punto jersey, il rasato, il giarrettiera, il punto ri- 
so, il punto a coste, la treccia, il mandorla, il 
conchiglia. Ci son altri segreti come lo scalfo, il 
raglan, l’elastico, il mezzo dietro, e ancora « al 
settimo accavallo, sotto le pinces comincia il 
torchon >. 

Le donne dicono che il lavoro a maglia, spe- 
cialmente se fatto in compagnia, (« Tu il bordo 
lo lavori insieme o separato? Guarda che per in- 
trecciare ho bisogno del tuo aiuto »), distrae, di- 
stende i nervi e migliora l’umore. Tutti i mariti 
sono invece propensi a credere che il lavoro a 
maglia incretinisce le donne, e tende ad abolire 
la conversazione sensata in famiglia (« E allora 
cosa hai deciso con l’idraulico? ». « Due di-rit-ti, 
un rovescio, due ca-la-ti, un momento, un get- 
ta-to »). Almeno lo stesso numero di volte che 
dalle signore abbiamo sentito parlare di punto 
menda, maglia inglese e cresciuti, dall'angolo de- 
gli uomini è echeggiato un crudele: « Per carità, 
piantatela con quell’infernale lavoro! ». 

L’infernale lavoro è alla base del moderno ab- 


bigliamento femminile. Le donne si fanno a ma- 
no pullovers, giacche e perfino interi tailleurs. E 
tanto le brave artigiane quanto quelle che non 
hanno tempo e le altre (quelle negate alla com- 
prensione del calare, del crescere e dei punti com- 
plicati, capaci di farsi al massimo una sciarpa 
tutta dritta ma fallosa anche quella), delirano per 
capi dello stesso genere fatti a macchina ma che 
risultino come quelli lavorati a mano. Lo stile- 
maglia è uno stile giovane, rilassato, dotato di 
quell’apparenza casuale che ha sempre incantato 
le donne, e di quelle ineguagliabili doti che sono 
la morbidezza, la docilità, l’elasticità, il tepore. 
Oggi tanto le signore chic quanto le appartenenti 
alla generazione bruciata vivono in sottana e golf 
o in golf e pantaloni dalla mattina alla sera; or- 
mai sono decenni che le donne non si -decidono 
ad abbandonare questo modo di vestire pratico, 
prosaico e funzionale, che le rende però anche 
feline, specialmente carezzevoli e attraenti. 

Tutto cominciò con un pullover quasi quaran- 
ttanni fa. Fu la prima generazione bruciata a 
inaugurare lo stile svelto e semitrasandato di og- 
gi. E precisamente le donne che erano giovani 
nel periodo particolarmente cangiante che va dal 
’20 al ’30 e che come le nostre contemporanee 
vivevano in un dopoguerra segnato dall’inquie-’ 
tudine e da una confusa ricerca d’evasione. Al- 
lora le donne si ribellarono alla multisecolare ti- 
rannia del busto, e, decretando la fine dell’epoca 
edoardiana e delle complicate fogge annesse, si 
vestirono in un modo assolutamente nuovo, senza 
sguardi nè ispirazioni nostalgiche al passato, e 
mutarono perfino di tipo fisico. Quindi capelli’ 
corti, ginocchio fuori, dimagramento all’osso, ma- 
quillage esagerato, convulsi movimenti nella mu- 
sica del jazz, sigarette infilate dentro smisurati 
bocchini, il bicchiere di whisky stretto nella ma- 
no, che, tenendolo, non arriccia più il mignolo 
nell’antico modo grazioso, 


[JERSEY E PIETRE FALSE ] 


HI istigò le donne alla rivolta, chi le rese del tut- 

to diverse da quello che erano state in passa- 
to, facendo rinnegare loro tutte le norme e le con- 
suetudini delle loro madri, fu una piccola e auto- 
revole sarta, Coco Chanel, la giovane donna, che, 
facendo l’infermiera durante la prima guerra mon- 
diale, aveva guardato con interesse le maglie dei 
marinai, immaginando che potevano essere capi 
affascinanti anche addosso a una femmina. E se 
le fece arrivare, le provò, le tagliò, le modificò. , 
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Così per la prima volta nella storia della moda 
le donne si misero il pullover, se ne innamorarono 
furiosamente e non se lo tolsero più. az 

Fino allora il tessuto di maglia, nell’unica tin- 
ta rosa sporco o ruggine chiaro era servito sol- 
tanto per i tristi corpetti e le ancor più tristi mu- 
tande lunghe o semilunghe degli uomini. Chi po- 
teva pensare che una donna sarebbe riuscita a 
piacere dentro un abito di quella stessa maglia, 
che però si chiamò subito jersey o sabbia, oro 0 
ambra, e che intorno al collo, secondo la moda 
Chanel, venne subito decorata da due, tre, quat- 
tro e anche cinque fili di collane di pietre false, 
palline di finto oro, perle coltivate e turchesi di 
vetro? 


Î GRETA E MARLENE | 


HANEL fu la prima sarta che fece capire alle 

sue clienti come il massimo dello chic consistes- 
se nel non sembrare ricche, e che propugnò la 
« povertà elegante », cioè l’aria « lussuosamente 
povera ». E, particolare più importante d’ogni al- 
tro, riuscì a ringiovanirle tutte presentendo l’av- 
vento d’una società nuova nella quale la vita di 
ognuna sarebbe diventata assai più agitata di pri- 
ma; esse avrebbero dovuto lavorare, saltare su un 
tassì, guidare un’automobile, abbandonare per 
sempre la carrozza e infilarsi in metrò. Fu nello 
stesso periodo che le donne cominciarono a pren- 
der quell’aspetto presto standardizzato delle ame- 
ricane che lavorano e che le eleganti di tutto il 
mondo non hanno mai abbandonato. Ecco il tail- 
leur di morbido jersey blu marino orlato di bian- 
co che è la base d’ogni guardaroba dal 1920 a 
oggi, ecco che in quegli stessi anni Coco Chanel 
va a colazione sullo yacht del principe di Galles 
€ per tutta toilette ha una sottanina di flanella 
bianca sotto una maglia a righe bianche e blu. 
E’ il battesimo principesco d’un capo che da al- 
lora non ha smesso di correre il mondo. 

Non meravigliamoci di tanto successo: con la 
maglia, le donne hanno trovato, oltre al modo 
elegante di semplificare il loro vestiario, anche 
una nuova comoda pelle, il guscio che permette 
loro tutti gli atteggiamenti moderni che esse pre- 
diligono, come il raggomitolarsi sui divani, lo 
sdraiarsi o lo stare accoccolate sul tappeto, il se- 
dersi su una sedia o in poltrona con le gambe ri- 
piegate al di sotto. Inoltre il pullover che da prin- 
cipio aveva conquistato la magra gargonne col 
suo aspetto wagamente ambiguo, è subito diven- 
tato uno strumento di seduzione femminile. 

i Le donne che col loro fascino e la loro fama 
influenzarono intere generazioni capirono subito 
che la grande eleganza si compiace nel prendere 
a prestito le apparenze dell’anti-eleganza e che 
la squisita modestia è quella che provoca il su- 
premo sbalordimento. Spogli e quasi senza forma 


a ME i. © DINT 
eten 
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erano infatti i pullover con cui si faceva fotogra- 
fare a viso nudo Greta Garbo, sportivi e scollati 
a V nelle più leggere delle lane cascemir quelli 
che Marlene Dietrich portava sopra una sottana 
della stessa maglia. 

La moda dello sci aiutò a moltiplicare i modelli 
di pullover dal 1935 al ’40, Le ragazze estero- 
file li copiavano sempre dai giornali americani 
dove addosso a Ginger Rogers e a Carole Lom- 
bard cominciavano a farsi più aderenti e a se- 
gnare le forme che, prima sotto la maglia, si do- 
vevano indovinare soltanto nel movimento; le 
meno frivole e più fedeli al regime imparavano 
il punto Mussolini, non difficile, ma piuttosto 
pesante. Chi non soffriva fin d'allora d’allergia o 
non aveva relazioni da tener segrete, s’infilava 
invece nei golf fatti con la lana dei conigli d’an- 
gora, i cui morbidissimi e impalpabili peli volan- 
ti facevano starnutire e lasciavano tracce troppo 
evidenti e renitenti alla spazzola sulle spalle e sul 
torace degli uomini, La guerra fu il periodo trion- 
fale del lavoro a maglia, favorito dal freddo e da- 
gli ozi dello sfollamento, e ci furono signore chic 
che, sognando le morbide e perdute lane inglesi, 
mantennero una pecora, la fecero tosare, impara- 
rono a filarne la lana, a sgrassarla, e si confezio- 
narono golf e sottane con questa lana di casa ru- 
vida, calda, generalmente mal sgrassata e quindi 
specialmente impermeabile. 

La guerra finisce ma si ritrova ancora la ma- 
glia, perchè ci vorrà del tempo prima di riavere 
un riscaldamento normale. E quando, insieme ai 
caloriferi attivi, ricominciano ad apparire sul mer- 
cato le matasse di vera lana, si moltiplicano an- 
che in Italia le fabbriche di maglieria con mac- 


* chine specializzate per ogni peso e punto, per 


maglie semplici, operate, a disegni o scozzesi. 


[NERO PER LE SCARMIGLIATE | 


IAMO in un altro periodo ansioso in cui tut- 

ti hanno fretta: così scarnita, la silhouette 
femminile riflette un’altra volta la frenesia e l’in- 
sicurezza della vita. E” di nuovo il momento (co- 
me nel 1920), in cui il tessuto a maglia, così co- 
modo, accogliente, poco ingombrante, caldo e si- 
curo, arriva a proteggere la donna con l’autorità 
della moda. Per lei che viaggia, che s’agita, che 
deve avere un aspetto semplice ma raffinato, ci 
sono paletot, giacche, tailleurs sempre di maglia, 
golf d’ogni genere, e perchè non la duttile e lu- 
cente maglia d’oro per la sera? 

Molto diversa da questo capo elegante che 
arieggia al lamé, spunta un’altra tenuta del do- 
poguerra. E’ una tenuta di spregio, ma sempre di 
maglia, è il golf dell’esistenzialista, di nuovo lar- 
go e sformato, preferibilmente nero, nient’affatto 
civettuolo, ma che diventa sexy portato da quelle 
ragazze pallide e spettinate, con gli occhi listati 


Pullover di lana bei- 
ge a punto inglese, 
maniche a tre quarti, 
guarnito intorno al 
collo di volpe rossa. 


Nel 1959 il pullo- 
ver “college girl” 
sostituirà le ma- 
gliette attillate di 
Jayne Mansfield 
e Brigitte Bardot 


di nero come le partecipazioni a lutto e i panta- 
loni a fuso. Infilata dentro un maglione così, Ju- 
liette Greco si lamenta a suon di musica; in golf 
e sottana si dimenano nel boogie-woogie, le gio- 
vani ossesse delle caves. Dal pullover dell’esisten- 
zialista, s'arriva all’elegante pullover borghese, 
sempre ampio e lavorato a maglia spessa, che i 
giovani ricchi (tanto maschi che femmine) indos- 
sano sulle spiagge e in montagna. Lo portano con 
le maniche arrotolate, se lo tirano giù fino ai gi- 
nocchi, se lo gettano sulle spalle annodando le 
maniche sotto il mento, se lo drappeggiano in vi- 
ta. Zoccoli ai piedi, e, per tutte e due i sessi, zaz- 
zere scarmigliate. 

Contemporaneamente a Audrey Hepburn che 
si fa fotografare dentro casti completini di maglia, 
a un certo punto nasce la ”sweater girl”, ed è il 
momento più drammatico della storia della resi- 
stentissima maglia. Infatti le biografie delle dive 
parlano di logoramento e trasparenza di tessuto 
in corrispondenza naturalmente a due punti sim- 
metrici sul davanti, dove è massima la tensione 
provocata dalla massa del petto. Proteso, sorretto, 
enfasizzato da reggiseni che si favoleggia siano di 
gomma, di ferro, di vimini, il petto, che vuol es- 
sere il simbolo della ritrovata prosperità, dell’ab- 
bondanza del cibo dopo le privazioni, e del nuovo 
”complesso materno” che affligge i maschi, è un 
minaccioso bastione, e si capisce che, così armato 
e lanciato, sia una vera minaccia per la più ela- 
stica delle maglie. 


Î LA FOLLIA DEL TUBO | 


ANA TURNER, Gina Lollobrigida e Jayne 

Mansfield sono state le più straordinarie ’’swea- 
ter girls”, imitate dalle più floride ragazze di tutto 
il mondo. Ma sulle dive hanno vinto le studentesse. 
Ed ecco l’attuale trionfo del pullover classico da 
"college girl”, che è più lungo del solito (arriva 
ai ginocchi), e per il resto, è scollato a punta e 
non segna affatto le forme. In splendidi toni di 
rosso, di giallo uovo o di turchese, e in tutti i co- 
lori delle senapi e delle mostarde, inglesi o fran- 
cesi, sul marron verde, tra il verde e il giallo, mar- 
ron giallino, oro vecchio. La maglia da marina- 
io americano, blu scuro, lunghissima, tipo tubo, 
ruvida, d’aspetto serissimo e nient’affatto seducen- 
te, è stata invece la follia di quest'estate. 
‘Ora la rinnovata voga di Chanel (dopo tren- 
taquattro anni) nella collezione autunno-inverno, 
ha rimesso in primo piano bluse di maglia, tail- 


leurs di maglia, cappotti almeno listati di maglia 
oppure di tweed foderati di maglia, e le eleganti 
1959 sono dunque in "due dritti e due rovesci” 
dalla mattina alla sera; c’è poi il jersey che imita 
il tweed, il principe di Galles e il punto riso fat- 
to a mano. Naturalmente qualcuno si lamenta 
che il conformismo della vita attuale abbia por- 
tato a infrangere quella regola generale del gusto 
e dell’eleganza che è l’esclusività, e parla d’uni- 
forme a proposito delle signore di classe che stan- 
no intere giornate in sottana di flanella, golf fu- 
mo di Londra e, sopra, una giacchetta che ha 
tutta l’aria d’essere un altro golf. 


LA CAPRA DI LUSSO 


A per la verità, non è questo l’anno giusto per 
lamentarsi. Nel regno dei pullover, quest’an- 
no si notano fogge nuovissime di colletti, a gran- 
de ruota, a imbuto, a sciarpa annodata, e perfino 
guarnizioni di volpe, di lince o visone. Inoltre ci 
sono due morbidi tipi di lana specialmente alla 
moda, il mohair e lo shetland, che, in più, si ar- 
ricciano, si spazzolano, si grattano o si rasano, e 
sono due lane di lusso, provenienti l’una da una 
capra australiana e l’altra da un montone alle- 
vato nelle isole di Shetland a nord della Scozia. 
« Sui libri di lettura dei bambini » ha scritto di 
recente il ‘Manchester Guardian”, « vengono di 
solito citati gli animali più strani, dall’okapi, alla 
gzu, all’ornitorinco. Della capra mohair non si 
ha invece nessuna notizia, Stentiamo a credere 
che tutta la lana che è di moda quest’anno (ton- 
nellate e tonnellate di filati e tessuti sul mercato 
mondiale), venga da quegli stessi miti animali! ». 
Comunque si può facilmente prevedere che 
(con o senza l’aiuto della vera o imitata capra 
australiana), la donna non abbandonerà mai la 
sua maglia protettrice. Per tutte le ragioni che 
sono state scritte più sopra, e anche perchè la 
rassicura il fatto di conoscere le regole del gioco 
(« un calato, getto il filo, avanti coi due rovesci, 
calo ancora »). Infine, perchè, nonostante la vita 
frettolosa e le nuove e disparate occupazioni, essa 
trova ancora il tempo per quei gesti da Parca, ma 
di tutto riposo che sono l’infilarsi i ferri sotto le 
ascelle, il far scorrere il filo e il palpare ogni 
tanto il lavoro per accertarsi che tutto va bene 
senza rinunciare a chiedere ‘ogni tanto all’uomo 
che le sta vicino (benchè rassegnata al costante 
rifiuto e alle più atroci risposte): « Per piacere, 
mi tieni un attimo la matassa? ». 








i doppio rasoio elettrico ! 
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»». Infatti, citre alla te- 
stina ho 
un rasoio laterale a 








gono ep 
voltaggio universale " dalle Max 
Braun di Francoforte. 
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per voi e per tutta la vostra vita 
offre i popelines più indicati 


secondo le possibilità, i gusti,gli ambienti 
e gli usi,con la garanzia del marchio 
il quale indica che per ia tintura 
sono stati scelti per ogni tonalità, 
i coloranti prodotti dalle 

migliori industrie mondiali che 


presentano le 
caratteristiche di maggiore solidità 


ALTA QUALITÀ 


Tutti i popeline Cantoni, 

di ottima qualità 

e di lunga durata, sono tinti 
con colori resistenti ai più 
energici trattamenti ; 
l'assoluta irrestringibilità è 


garantita dal marchio ANFOR i Cantoni 


Per la vostra distinzione, esigete i popelines Cantoni, 
contraddistinti anche dal marchio Alta Qualità, 
brillanti, finissimi, inconfondibili, fabbricati con i più 
selezionati Cotoni makò Karnak. 
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di MARCO CESARINI 


torpediniere andarono all’assalto come ai tempi dello Jutland 


OMA. Siamo giunti al terzo capitolo della nostra rievoca- 

zione. Abbiamo ricostruito la notte di Taranto (”L’Espres- 
so”, n, 43), quando la marina italiana perse senza combatte- 
re metà della sua flotta, e la guerra dei convogli tra la Sicilia 
e l’Africa (n. 44). Quest'ultima durissima vicenda fu inter- 
rotta da alcuni grossi scontri navali, durante i quali s'udirono 
finalmente tuonare le bocche da fuoco delle corazzate, le 


All’alba del giorno 9 luglio 1940, 
una strana atmosfera Fee ? È 
preoccupazione regnava a bor lella 
nostra corazzata ” Giulio Cesare ”. Tut- 
ti, dal comandante della fiotta in mare, 
ammiraglio Inigo Campioni, fino all’ul- 
timo nocchiero, non facevano che scru- 
tare il mare e rivolgersi ogni pochi mi- 
nuti agli operatori della cabina radio per 
chiedere se ci fossero nuove informa 
zioni. La ” Giulio Cesare ”, con la sua 
gemella ” Cavour ”, entrambe di 23.000 
tonnellate e con dieci pezzi da 320 sul- 
le torri, navigava con la prua a nord, 
in direzione della costa meridionale del- 
la Calabria. Le due navi erano accom- 
pagnate da ben cinque divisioni d’in- 
crociatori, Erano partite il 7 mattina per 
scortare un convoglio di cinque moto- 
navi, con 2.200 uomini a bordo, e la 
sera dello stesso giorno il sommergibi- 
le italiano ” Beilul” aveva segnalato che 
anche la flotta inglese d'Alessandria ave- 
va preso il mare. A questa notizia, Cam- 
pioni aveva fatto rotta ad est, lasciando 
proseguire il convoglio per la sua me- 
ta. Si seppe, poco dopo, che anche la 
squadra di Gibilterra era in movimen- 
to; ma per il momento il pericolo mag- 
giore era costituito dalla formazione 
proveniente da Alessandria. Supermari- 
na decise di darle battaglia e ordinò a 
Campioni d’invertire ancora la rotta, per 
portarsi questa volta verso nord e at- 
tirare la squadra nemica in vicinanza 
delle coste calabresi, da dove si spera- 
va sarebbe potuto partire qualche bom- 
bardiere di sostegno. La manovra era 
giusta e lo scontro, secondo le previ- 
sioni, sarebbe dovuto accadere poco do- 
po le ore 12 del giorno seguente, il 9 
luglio, 

A bordo delle navi italiane c'era dun- 


1 que un certo nervosismo. Era, quella’ che 


stava per cominciare, la prima battaglia 
navale della guerra iniziatasi appena un 
mese prima. Per di più, era la prima 


‘punto gli incrociato- 


volta nella storia che la flotta italiana 
affrontava le superbe navi sulle quali 
sventolava l’”Union Jack”, la prima 
volta che inglesi e italiani s’incontrava- 
no come nemici sul mare. Quando il so- 
le si levò, Campioni attese invano che 
ricominciasse sulla sua testa il solito an- 
dirivieni di ricognitori inglesi e, per 
qualche ora, temette addirittura che il 
nemico si fosse sganciato. Tutti erano 
delusi, scontenti e preoccupati di man- 
care l'appuntamento. Anche nel salone 
operativo di Supermarina si vissero ore 
d'ansia e di incertezza. 


PUNTA STILO 


INALMENTE, alle 13 e 30, giun- 

se la grande notizia. pioni se- 
gnalava d’esser stato assalito da un grup- 
po di aereosiluranti ed era evidente, da- 
ta la scarsa autonomia degli apparecchi 
attaccanti, che essi s'erano potuti leva» 
re solo da una portaerei. La flotta in- 
glese, dunque, era vicina. Campioni, in 
mancanza di qualsiasi informazione da 
parte della ricognizione aerea italiana, 
fece catapultare i piccoli ” Ro 43” del- 
le corazzate. Gli osservatori videro su- 
bito gli inglesi a ot- 
tanta miglia di di- 
stanza. Erano le 13 
e 40 quando il no- 
stro ammiraglio fece 
spiegare le sue navi 
e inviò la sua prima 
richiesta d’interven- 
to ai bombardieri 
delle basi aerce ita- 
liane. 

La battaglia co- 
minciava sotto un 
cielo sfavillante, con 
mare calmo e bellis- 
simo. Alle 15 in 
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e gli ammiragli poterono misurarsi in un’aperta gara di co- 
raggio e di sapienza marinara. Le principali battaglie tra ita- 
liani e inglesi furono cinque. Il primo scontro avvenne al 
largo di Punta Stilo, davanti alle coste calabresi, il 9 luglio 
1940. Lo rievocheremo in questo capitolo insieme con le batta- 
glie di Capo Teulada, Capo Matapan, Prima e Seconda Sirte. 


ri italiani sulla dritta della formazione ve- 
devano gli inglesi a circa venti miglia 
di distanza e aprirono il fuoco per pri- 
mi, Gli inglesi non si lasciarono inti- 
morire e vennero sotto, serrando filo a 
quindici miglia. Un colpo italiano cen- 
trò l’incrociatore ” Neptune ”, senza pe- 
rò provocare gravi danni. 

Intanto anche le corazzate s'erano av- 
vicinate. Gli inglesi ne avevano tre, la 
” Warspite ”, la ” Royal Sovereign ” e la 
” Malaya ”, più potenti di quelle italia- 
ne, con le loro 31.000 tonnellate e i 
cannoni da 381. Il fuoco tra le gros- 
se navi cominciò alle ore 15 e 53, dopo 
che la ”Cesare” e la Cavour” avevano 
evitato un altro attacco di aereosiluranti. 


Alle 16 e 08, un colpo di grosso calibro 


cadde sulla ”Cesare” determinando un in- 
cendio e l'esplosione di alcune riservette 
di munizioni. Non erano danni gravi, ma 
ci fu un successivo inconveniente. Un 
ventilatore, entrato in funzione per eli- 
minare il fumo dell’incendio, lo spinse 
invece dentro il condotto d’una ciminie- 
ra e di qui a una caldaia, che si spense. 
La corazzata dovette ridurre la sua velo- 
cità da 26 a 17 nodi. Anche i cannonieri 
italiani era però riusciti a centrare un col- 
po sulla "’Warspite”, sulla quale si notò 
un incendio delle 
torri poppiere (i rap- 
porti inglesi dicono 
invece che ad incen- 
diarsi fu il velivolo 
di bordo, toccato 
dalle vampate dei 
cannoni della stessa 
nave). Tre colpi era- 
no inoltre incassati 
dal nostro ”Bol- 
zano ” 


Era come un pri- 
mo assaggio, una 
prima prova di for- 
ze tra le due flotte. 
Alle 16 e 301a ”Giu- 


lio Cesare” si circondò d’una cortina di 
nebbia artificiale e Campioni mandò al- 
l'assalto le torpediniere, allo scopo di te- 
nere le corazzate inglesi lontane dal- 
la sua ammiraglia quasi immobilizza- 
ta. Seguì una fase confusa, che gli 
inglesi definirono come una vera mi- 
schia; ma che non provocò danni e, in- 
fine, le corazzate inglesi abbandonavano 
le acque dello scontro. Erano le 16 e 45 
e la battaglia cera finita. 

Il lettore non deve meravigliarsi se, a 
conti fatti, dopo due ore di fuoco inten- 
so, solo tre o quattro colpi delle due parti 
avevano raggiunto il bordo delle navi av- 
versarie. Si calcola che la percentuale dei 
colpi centrati, in una moderna battaglia 
navale, non possa essere superiore al 
quattro per cento di quelli sparati. C'è da 
meravigliarsi, piuttosto, di ciò che prima 
non fece e poi fece l’aereonautica. Come 
abbiamo visto, la prima richiesta d’ap- 
poggio fu radiotrasmessa da Campioni 
alle ore 13 e 40, e restò senza esito. Il 
nostro ammiraglio continuò a insistere 
per un intervento dei bombardieri mi- 
nuto per minuto, durante tutte le fasi del 
combattimento; ma in realtà i bombar- 
dieri italiani non presero il volo prima 
delle sei di sera. Ed erano ormai le di- 
ciannove quando comparvero sul cielo 
della nostra squadra. 


CAPO TEULADA 


A BATTAGLIA era finita da due 

ore e mezzo, ma essi credettero di es- 
sere sugli inglesi e bombardarono la no- 
stra formazione. Per fortuna, oltre che 
lenti nell'intervento, erano anche impre- 
cisi nel tiro, e Campioni riuscì a salvarsi. 

In complesso, comunque, questo pri- 
mo scontro non era andato male. Era 
risultato chiaro, però, che poco conto si 
poteva fare sulla cooperazione aereona- 
vale e di conseguenza Supermarina si 
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belli did 


convinse a una tattica più prudenziale. 
Questa cautela determinò l’incerto scon- 
tro del 25 novembre 1940, sotto Capo 
Teulada, a sud della Sardegna, dopo il 
quale fu cambiato l'ammiraglio coman- 
dante della squadra italiana e il suo col- 
lega inglese, James Sommerville, fu mes- 
so sotto inchiesta. 

Quel giorno, gli inglesi avevano deci- 
so di tentare il passaggio del Mediterra- 
neo con un piccolo convoglio ben scor- 
tato. Quindici giorni prima avevano por- 
tato il colpo di Taranto e si reputavano 
ormai padroni del mare. Le navi da ca- 
rico, sotto Gibilterra, si congiunsero con 
una corazzata, una portaerei, due incro- 
ciatori e nove caccia, mentre un’altra co- 
razzata e altri cinque incrociatori’ gli ven- 
nero incontro da Alessandria. Superma- 
rina mise in mare la ”Vittorio Veneto” 
e la Giulio Gesare”, con sei incrociatori, 
quattordici caccia e varie squadriglie di 
motosiluranti in agguato sul Canale di 
Sicilia. Si sperava d’intercettare la for- 
mazione uscita da Alessandria prima del 
suo ricongiungimento con le forze che ve- 
nivano da occidente e si fece rotta su Bo- 
na. Ma subito cominciarono gli equivoci. 
I nostri ricognitori videro due grosse pe- 
troliere, che seguivano l’unica corazzata 
uscita da Alessandria, e credettero che 
fossero altre due corazzate. Supermarina 
si convinse allora che gli inglesi erano 
troppo forti per essere attaccati dalla 
squadra di Campioni. Gli ordinarono 
quindi di ritirarsi; ma ormai la nostra 
III divisione incrociatori, al comando del- 
l'ammiraglio Luigi Sansonetti, aveva già 
aperto il fuoco contro gli inglesi, da una 
distanza di 23.000 metri. Un nostro cac- 
cia, il ’Lanciere”, restò immobilizzato, 
ma l'incrociatore britannico ’’Berwick”" 
prese un’intera salva a bordo. Finì che 
gli incrociatori inglesi, per un altro equi- 
voco, andarono a cacciarsi sotto il fuoco 
della ”’Vittorio Veneto”, che si ritirava, 
niente affatto intenzionata a combattere 
e che già aveva i suoi guai per sfuggire 
a un assalto di aereosiluranti. 


VITO’ ben cinque siluri, sganciati a 

meno di 2.000 metri dal suo scafo, poi 
aprì il fuoco contro gli incrociatori ingle- 
si che subito, vista la differenza di forze, 
si coprirono di nebbia e si sganciarono. 

Si giunse così alla più sfortunata e san- 
guinosa delle battaglie navali combattute 
nel Mediterraneo durante la seconda 
guerra mondiale: Capo Matapan. E’ que- 
sto un nome che ancora accende le po- 
lemiche. A Capo Matapan si raccolsero i 
frutti dolorosi del fascismo: fu un’azione 
inutile, voluta dai politici, che si conclu- 
se in un disastro e in un massacro. Tut- 
to il complesso delle operazioni condotte 
dalla nostra marina tra il 26 e il 28 mar- 
zo 1941 fu dovuto alle pressioni che i 
tedeschi avevano esercitato sullo stato 
maggiore italiano al convegno di Merano. 
I tedeschi volevano ad ogni costo inter- 
rompere l’afflusso dei modesti riforni- 
menti che l’Inghilterra riusciva in quel 
periodo a mandare dall’Egitto alla Gre- 
cia, e per questo scopo una forte squa- 
dra italiana prese il mare, uscendo con- 
temporaneamente da Napoli, Taranto, 
Brindisi e Messina. C'erano la Veneto”, 
otto incrociatori e tredici caccia, con 
quattro ammiragli a bordo. L’idea era 
di compiere un'improvvisa incursione nel- 
l'’Egeo, alia ricerca di convogli nemici, 
giocando soprattutto sulla rapidità e la 
sorpresa dell’azione. Ma non c’è dubbio 
che inframmettenze politiche si verifica- 
rono proprio nel momento più delicato 
dell'operazione, quando cioè, alle 12 e 
20 del giorno 27, la nostra squadra fu 
avvistata da un ricognitore inglese € 
venne quindi a cadere il fattore sorpresa. 

A questo punto, anzichè ritirarsi, le 
nostre navi continuarono la rotta presta- 
bilita, anche se tutti, a bordo, ormai sa- 
pevano d’andare incontro a una sicura 
disfatta, Gli inglesi di Alessandria erano 
ormai informati e quindi in grado di met- 
tere in mare forze superiori alle nostre. 


Fu una brutta notte quella che i no- 
stri equipaggi trascorsero tra il 27 e il 
28, in navigazione verso la zona che era 
stata scelta come terminale dell’incursio- 
ne e cioè un punto a venti miglia a sud 
di Creta. Fu tra la foschia dell’alba che 
il nemico apparve e cominciò a giocare 
a rimpiattino con i nostri, C'è chi si di- 
chiara convinto che gli inglesi fossero per- 
fettamente informati di tutto, ad opera di 
loro agenti infiltrati presso gli alti co- 
mandi romani; ma in realtà ci voleva ben 
poco a capire le intenzioni della nostra 
squadra. Gli inglesi manovrarono in mo- 
do da tener impegnata la nostra coraz- 
zata fino a portarla a tiro dei loro aereo- 
siluranti. La ’’Vittorio Veneto” si lasciò 
adescare da questa tattica e continuò a 
cercare e a sparare sugli incrociatori in- 
glesi, che apparivano e scomparivano tra 
la nebbia. Alle 11 e un quarto del 28, fu 
attaccata dal cielo una prima volta e, 
finalmente, cominciò a pensare a se stes- 
sa. Ma gli assalti continuarono: un_se- 
condo alle 12, un altro alle 14 e 30, un 
altro ancora alle 17. Quest'ultimo fu fa- 
tale. Un siluro esplose a poppa della co- 
razzata, squarciandone le eliche di si- 
nistra. Si aprì una falla attraverso la qua- 
le, in pochi minuti, oltre 4.000 tonnel- 
nellate d’acqua invasero la nave. Era 
un inferno, la ”Veneto” sbandò forte- 


mente, s'immobilizzò e ci fu un momento 
in cui si temette che il suo destino fosse 
ormai segnato. In realtà, dopo pochi mi- 
nuti, l’unità poteva riprendere il cammi- 
no a una velocità non superiore ai dieci 
nodi e dirigersi faticosamente su Taran- 
to. Ma, nel frattempo, anche l’incrocia- 
tore ”Pola” era rimasto immobilizzato. 


LLE 28 e 18, Jachino diede ordine 

all’ammiraglio Cattaneo, comandante 
della I divisione incrociatori, di portare 
soccorso al ’’Pola”. Ci furono disordine e 
ritardo nell'esecuzione di quest'ordine e 
la divisione diresse sul ”’Pola” solo dopo 
le 21, Comincia così la fase più dram- 
matica e discussa del combattimento. Se- 
condo i rapporti ufficiali inglesi, il cac- 
cia ”’Ajax”, press’'a poco verso le nove, 
localizzò col suo radar lo scafo del ”’Po- 
la” alla deriva e lo scambiò per quello 
della ”’Vittorio Veneto”. Gli inglesi sa- 
pevano che la nostra corazzata era stata 
colpita e pensarono che si fosse defini- 
tivamente fermata: decisero quindi di 
darle il colpo di grazia. Inviarono con- 
tro il relitto addirittura una corazzata, la 
”Warspite”. Secondo un’altra versione, 


Punta Stilo, 9 luglio 1940. Sul ponte della "Giulio Cesare” si tenta di doma- 
re l’incendio provocato da un proiettile di grosso calibro che ha colpito la nave. 
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Capo Teulada, 25 novembre ‘40 
La corazzata “Vittorio Veneto" 
spara contro la squadra dell’am- 
miraglio James Sommerville 
Sullo sfondo, la Giulio Cesare”. 


invece, la ’’Warspite” arrivò nelle acque 
del ”’Pola” ad attendere l’arrivo del na- 
viglio leggero di Cattaneo, grazie alle in- 
formazioni d’un traditore. 

Sta di fatto che, verso le 22, arriva- 
rono presso il ’’Pola”, contemporanea- 
mente, tanto la corazzata inglese con la 
sua scorta che la nostra I divisione in- 
crociatori. Il ”’Pola” sparò un razzo rosso 
per segnalare la sua posizione ai soccor- 
ritori e gli inglesi lo videro. Alle 22 e 18, 
il caccia inglese "’Greyhound” accese di 
colpo i suoi riflettori sulle unità italia- 
ne. Erano quasi a bruciapelo. Ci furono 
tre soli minuti di fuoco. Il ”Fiume” colò 
a picco, lo Zara” esplose, e di Cattaneo 
non si seppe più nulla. Dei quattro cac- 
cia di scorta, l’ Alfieri” e il "’Carducci” 
furono affondati e gli altri due riuscirono 
a salvarsi solo per un miracolo. Non fu 
un combattimento, ma soltanto una car- 
neficina. Il ’’Pola” restò di nuovo solo, 
nella notte, sul mare coperto di relitti e 
di cadaveri. Alle tre del mattino fu 
accostato dal sommergibile inglese 
”Jeuss”, che prese a bordo i superstiti 
e poi lo finì con due siluri. 

Ora dovettero passare nove mesi pri- 
ma che s’udisse di nuovo la voce dei 
cannoni da 381. Il giorno 17 dicembre 
1941, tutta la flotta italiana era in mare 
per la protezione d’un convoglio diretto 
in Libia. Era una forza imponente, com- 
posta di quattro corazzate, cinque in- 
crociatori e quattordici cacciatorpedinie- 
re. Anche gli inglesi avevano un convo- 
glio in mare aperto, protetto solo da in- 
crociatori. Erano le 17 e 20, col sole 
già al tramonto, quando Jachino, da bor- 
do della ” Littorio”, notò un fuoco di 
sbarramento all’orizzonte. Erano gli in- 
crociatori inglesi che si difendevano da 
un assalto di bombardieri tedeschi. Di- 
resse a tutta forza verso la zona del 
combattimento e aprì il fuoco all’e- 
norme distanza di trentadue chilome- 
tri. Gli inglesi, inferiori di ‘forze, s’av- 
volsero subito nella nebbia artificiale e 
i mostri incrociatori e caccia andarono 
avanti per stanarli. Anche gli inglesi con- 
trattaccarono. Il Gorizia” mise una. salva 
in pieno su un caccia e il ” Maestrale ” 
centrò un colpo su un’altra unità. Poi 
cadde la notte, Gli italiani non riporta- 
rono danni. 

Ma, tutto sommato, anche questa bat- 
taglia era stata frutto d’un equivoco, La 
nostra flotta, oltre che per proteggere il 
convoglio del 17 dicembre, s'era messa 
in mare con forze così imponenti an- 
che grazie alla errata segnalazione d’un 
ricognitore tedesco, che nella formazione 
inglese diretta a Malta aveva creduto di 
riconoscere una corazzata, dove in real- 
tà non c’era che una grossa petroliera. 
L’errore, questa volta, ebbe conse- 
guenze utili. 


LA BURRASCA 


QUESTA fortunata battaglia, nota col 

nome di Prima Sirte, seguì lo scontro 
del 22 marzo 1942, l’ultimo della guer- 
ra nel Mediterraneo. Fu combattuto con 
mare grosso di scirocco e con vento a 
quasi sessanta chilometri all’ora. 

Sembrava una battaglia dei vecchi 
tempi. I caccia inglesi si lanciarono al- 
l'assalto della corazzata ” Littorio” e 
Jachino serrò sotto fino a meno di 
10.000 metri dal nemico, La ” Littorio ” 
incassò un colpo di medio calibro, ma 
le torri dell’inglese ” Cleopatra ”” resta- 
rono smantellate. 

Tutto era andato bene fin quasi al- 
l’ultimo, quando da Roma si comandò 
in ritardo l’uscita d’un’altra squadriglia 
di caccia. Non c’era più bisogno di loro 
e il maltempo avrebbe dovuto consi- 
gliare maggiore cautela. Non perdemmo 
una sola nave per il fuoco nemico, ma 
ben due per il mare. Furono il ” Lan- 
ciere” e lo ”Scirocco” ad essere af- 
fondati dalla burrasca. Le cinque batta- 
glie del Mediterraneo avevano dimostra- 
to ancora una volta pregi e difetti della 
nostra guerra sul mare. 
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CONSIST OF A SPECIAL SEKECNON 
VWIMISKIES DISTILLED IN SCOTAN 


TIA LIL ZIA ALLA 
dall'aroma fragrante e dal gusto 
ineguagliabile. 


Per la sua alta qualità il 


ZIE 


viene preferito dai conoscitori più 
esigenti. 


PROVATELO 


I 


MAROTTA 


Mal 
di Galleria 


Un’anagrafe vivente e 
tenera di Milano, un 
inventario di situazioni 
umane i cui personaggi 
sono osservati con la 
stessa appassionata par- 
tecipazione che ha de- 
cifrato l'umanità dei 
vicoli napoletani. 
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Gli abbonamenti si raccol- 
gono anche presso la libre- 
ria Feltrinelli di Roma -Via 
Uflici del Vicario. 1060-17 
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LEPUS TIMIDUS 


In natura vi sono animali 
- come la lepre delle nevi - 
capaci di adattarsi 

in modo meraviglioso alle 
mutevoli condizioni ambientali 


D'ESTATE E D'INVERNO... 


...SHELL X-100 MULTIGRADE si adatta 
con eccezionale prontezza alle varie temperature del motore. 


È infatti l’olio in grado di assicurare la più perfetta 
lubrificazione delle parti vitali del motore, 

dalla partenza a freddo 

alle più elevate temperature del massimo 

regime di funzionamento. 

MULTIGRADE significa molte gradazioni in una. 
SHELL X-100 MULTIGRADE assicura un facile avviamento 
ed un funzionamento eccezionalmente sciolto 

e scorrevole del motore i 

con conseguente sensibile risparmio di carburante, 
specie nelle ripetute soste e partenze 

del traffico di città. 


MOTOR OIL 


l'olio per tutte le 
temperature 


facilita l'avviamento 
protegge il motore 
combatte la corrosione 

fa risparmiare carburante 
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LA CASA TRANSATLANTICO 
DI ELISABETH MANN 








RA allegra come una sposa 

mentre descriveva la casa 
che l’architetto Leonardo Ricci 
le ha costruito a Forte dei 
Marmi. Non mi attendevo una 
tale euforia architettonica nè 
dalla figlia di Thomas Mann, 
nè dalla moglie di Giuseppe 
Antonio Borgese, e meno anco- 
ra dalla corrispondente della 
rivista "The Atlantic”. Ma lei 
spiegò subito: « Fabbricare la 
propria casa costituisce un 
evento fondamentale in una 
vita: qualcosa di simile al ma- 
trimonio. Tanto è vero», ag- 
giunse, «che la floridezza del- 
l'industria edilizia domestica si 
verifica nei paesi ad alta per- 
centuale di divorzi ». 

V'è poi un altro motivo, di 
carattere psicologico, che spiega 
l'entusiasmo di Elisabeth: «It 
is plainly a he-house; not a 
she-house and definitely not 
an it-house ». L’aggressività vi- 
rile dell'impianto volumetrico, 
il brutalismo della composizione 
di Ricci, la prepotenza delle 
sue forme taglienti rispondono 
alle esigenze d’una donna che 
ha sempre amato vivere vicino 
a forti personalità. Una ”she- 
house ”, un edificio mollemente 
disteso nel paesaggio di Forte 
dei Marmi e a colloquio con la 
natura, sarebbe risultato fasti. 
dioso per il suo temperamento; 
ancor più una ”it-house ”, una 
casa anonima, impersonale, del 
consueto tipo balneare. Sicchè 
tutti gli elementi fisionomici 
che rendono questa fabbrica 
estranea o antipatica a chi la 
giudica obbiettivamente, in re- 
lazione cioè alla concezione che 
ognuno ha della propria casa, 
divengono fattori positivi ri- 


spetto a questa eccezionale 
cliente. E' un merito che va ri- 
conosciuto indipendentemente 


dalle riserve che si possono le- 
gittimamente sollevare sulla 
configurazione di questa casa: 
ha una ”personalità”, non è 
commercialmente anodina, rap- 
presenta chi ci abita esaltando- 
ne le qualità e gli atteggiamen- 
ti. Col suo cipiglio vagamente 
espressionistico, con le sue ru- 


di muraglie, col discorso conci- 


tato e perentorio dei suoi spazi, 
racchiude a perfezione un mo- 
do di vivere esprimendone i 
sentimenti, le aspirazioni, i 
compensi. 

Situata a cinque minuti di 
strada dal mare, la casa sem- 
bra adatta ad un panorama de- 
sertico e selvaggio. E’ in posi- 
zione difensiva rispetto alla 
natura, vuole estraniarsene e 
dominarla. Il principio ameri- 
cano della ”casa come riparo ”, 


di BRUNO ZEVI 


antitetico ai volumi vitrei estro- 
versi d’Europa, è stato qui effi- 
cacemente ripreso e trasposto 
in una figurazione che s’avvale 
dell'esperienza neoplastica. In- 
fatti il blocco edilizio, fratto in 
tante cellule quanti sono gli 
ambienti interni, viene poi riu- 
nificato mediante la dinamica 
inserzione di lastre verticali 
pietrose che valgono a spezzar- 
ne i profili ma anche a concen- 
trarne la massa plastica « Sem- 
bra un transatlantico pronto a 
partire in direzione delle mon- 
tagne. E, in ogni stanza, le 
montagne apuane ci vengono 
incontro, ci appartengono. Non 
credo che vi sia, lungo tutta la 
costa, un’altra casa così piena 
di montagne ». 

Una volta entrati fra i lunghi 
speroni su cui poggia la casa, 
cessa l’atmosfera brutale. Sia- 
mo nel soggiorno all'aperto do- 
ve la famiglia passa la maggior 
parte del tempo durante l’esta- 
te. Questo soggiorno fiorito è 
attrezzato per la prima cola- 
zione, per la siesta, per i gio- 
chi: offre una delicata e intel- 
ligente mediazione tra esterno 
e interno in quanto ripara sen- 
za chiudere. Salendo la scala, 
si penetra direttamente nel 
soggiorno del primo piano che 


occupa l’intera superficie del- 
l'edificio e due terzi della sua 
altezza. Si tratta d’un ambien- 
te che misura 18 metri per 6, 
ma è assai più vasto e insieme 
assai più umano delle sue di- 
mensioni perchè è articolato 
secondo determinate funzioni: 
il pranzo, i trattenimenti, il re- 
cesso per ascoltare la musica 
presso il caminetto, lo studio. 
Va bene per un party di cento 
persone, ma non esclude l’inti- 
mità e la possibilità di concen- 
trarsi nel lavoro. «Non soffro 
di agorafobia nemmeno quando 
sono sola» dice Elisabeth 
Mann, «e ciò accade perchè 
questa architettura elimina le 
inclinazioni decadenti. L’abbia- 
mo osservato durante le serate 
in cui sentiamo la musica: que- 
sto ambiente sembra fatto ap- 
posta per ascoltare pezzi del 
XVI e del XVII secolo oppure 
musica modernissima; i roman- 
tici invece ne soffrono». 

In effetti, questo soggiorno è 
tutta la casa. Le camere da let- 
to, sospese da un lato in una 
specie di mezzanino, vi s’affac- 
ciano attraverso la scala e un 
ballatoio aperto; il passaggio alla 
zona inferiore è immediato. Qui 
la personalità artistica di Ricci 
s’esprime in tutta la sua gam- 


ma poichè suo è l’intero arre- 
damento e suo il pannello di- 
pinto che separa il pranzo dal 
resto del soggiorno ed è visi- 
bile da ogni punto della casa, 
dalla balaustrata delle stanze 
da letto come dal giardino. 
L’opera creativa di Leonardo 
Ricci è caratterizzata da due 
ingredienti: da una cultura 
astratto-figurativa che si espli- 
ca anche sul terreno pittorico, 
e da un’irruenza intellettuale e 
psicologica che lo sospinge con- 
tinuamente in posizioni di rot- 
tura e di avanguardia. Non si 
può affermare che queste due 
componenti trovino sempre un 
equilibrio. Tutt’altro: tra i 
molti evidenti aspetti positivi, 
emergono nella sua produzione 
numerosi residui formalistici 
che un volontario ” cattivo gu- 
sto” serve a contrastare ma 
non a risolvere. Anche in que- 
sto edificio gli elementi irri- 
tanti non mancano, ma bisogna 
riconoscere che non sono gra- 
tuiti. Ricci ha solo quarant’an- 
ni e fa benissimo a non sce- 
gliere artificiosamente tra le 
due tendenze, la formalistica e 
la brutalista, che lo sollecitano. 
Ha il coraggio e l’onestà di non 
essere precocemente maturo. 





Forte dei Marmi, Il soggiorno al primo piano della casa di Elisabeth Mann Borgese co- 


struita dall’architetto Leonardo Ricci. 


Nella fotografia in alto: l’esterno dell’edificio. 
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LE PENNE 








di PAOLO MILANO 


N ATTESA d'un inverno che 

gli interpreti delle migrazio- 
ni degli uccelli prevedono in 
tutta Europa assai duro, il me- 
se d'ottobre è stato in buona 
parte mite, assolato e favorevo- 
le ai congressi: non solo a Na- 
poli, dove, dal 18 al 21 scorso, 
ha seduto uno straordinario, 
primo congresso internazionale 
degli scrittori, auspice il nostro 
sindacato nazionale; ma perfì- 
no a Londra, dove, qualche 
giorno prima, il centro inglese 
del PEN Club ha tenuto una 
"London Conference” di porta- 
ta molto minore ma su un te- 
ma solenne, il quale ha preci- 
puamente figurato anche nei 
dibattiti di Napoli, quello della 
"Responsabilità di chi scrive”. 

Avrei gradito assistere a tut- 
t'e due i convegni. Non m'è riu- 
scito di seguire da vicino che 
quello di Londra, come delega- 
to del PEN italiano. Noi venuti 
da fuori eravamo non più che 
una quindicina, su un centi- 
naio di partecipanti; per cui, 
con lo humour che c’era da at- 
tendersi, un cronista inglese ha 
potuto lodare il convegno « per 
lo scarso intervento di stranie- 
ri e la felice assenza di tradu- 
zioni simultanee ». 


UESTA volta la vita letteraria 

londinese, in una settima- 
na di soggiorno, m'è parsa mol- 
to animata e quasi invidiabile. 
A parte le riviste, anche i mi- 
gliori settimanali, come l’’’Ob- 
server” e il "Sunday Times”, 
pubblicano articoli e recensioni 
d’ottimo tenore, con una co- 
smopolitica ricchezza d’infor- 
mazioni e un’aperta varietà di 
giudizi, che tengono all’erta 
l'interesse d’un pubblico vasto. 
Gli inglesi amano sapersi al 
corrente di tutto, per poi a cuor 
tranquillo, quando si esprimo- 
no, restare stupendamente in- 
sulari. La "London Conference” 
non è venuta meno a quest’a- 
bito. L’argomento scelto non 
poteva essere più generale; di 
fatto, però, il convegno si è 
imperniato su una polemica 
precisa, locale e britannica: i 
panni sporchi sono stati lavati 
sotto. gli occhi di noi forestieri, 
che abbiamo trovato la lezione 
molto istruttiva. 

Le prime salve clamorose le 
ha sparate, nella sua allocuzio- 
ne inaugurale su "La funzione 
dell’intellettuale nella società”, 
il Dr. A. L. Rowse, storico e 
poeta, nonchè professore a Ox- 
ford. Rowse è una figura sin- 
golare. Di origine proletaria, 
salito dai ranghi ai fastigi del- 
la cultura universitaria, egli 
«ha commesso l’impertinenza», 
come ha detto nel suo discorso, 
«di pensare con la sua testa, 
non come gli altri s’aspettava- 
no che pensasse »; in altre pa- 
role, è divenuto un conserva- 
tore battagliero, nemico giura- 
to degli intellettuali di sinistra 
e degli ideologhi del Labour 
Party. 

L'attacco da lui sferrato sen- 
za esclusione di colpi, aveva co- 
me bersaglio il santo patrono 
dei progressisti britannici, Ber- 
trand Russell. Rowse lo ha ac- 
cusato d’incoerenza irrespon- 
sabile: d’essere stato pacifista 
nel ’14, bellicoso contro Hitler, 
fautore anni fa d’una guerra 
preventiva contro l’Unione So- 
vietica, e apostolo, oggi, di un 
disarmo unilaterale dell’Occi- 
dente; infine, lo ha consigliato 
di tenersi alla matematica. Ma 
l'aggressione al vetriolo contro 
Bertrand Russell, abile e non 
del tutto gratuita, non era che 
lo schermo fumogeno dietro il 
quale Rowse ha nascosto la sua 
vera tesi, vieta e pericolosissi- 
ma: gli intellettuali che s’oc- 
cupano di politica, dicono scioc- 
chezze e combinano guai; «han- 
no troppa vanità per capire 
quanto resta loro da imparare», 
cioè come funzionano di fatto 
le cose del mondo; la loro di- 
sastrosa presunzione somiglia a 
quella di Harold Laski, il quale 
pare abbia dichiarato una volta 
che, «se gli avessero spiegata 
la teoria della bicicletta, si sen- 
tiva forte di pedalare alla pri- 
ma prova senza difficoltà ». 

La conclusione implicita del- 
la filippica di Rowse m'è parsa 
questa, d’un superlativo qua- 
lunquismo: gli affari pubblici e 
la politica internazionale sono 
cose da lasciare agli esperti, i 
quali in genere li conducono 
con quel buon senso che al po- 
polo non difetta, mentre certi 
intellettuali ne sono egregia- 
mente privi. Non occorre dire 
che la parte viva del convegno 
è stata rappresentata dagli in- 
terventi (sapidi, ferrati e civi- 
lissimi) diretti a confutare il 
"buon senso” di Rowse.. Ber- 
trand Russell, senza saperlo nè 
volerlo, aveva già replicato in 
modo magistrale, in un suo 
saggio intitolato "Il mio svilup- 
po filosofico”, apparso proprio 
in quei giorni. In questo scritto, 
riconosciuto qualche suo errore 
passato, secondo lui conseguen- 


za d’un inattuabile proposito di 
conciliare la logica e la morale 
coi fatti, egli dichiara d’essere 
più che mai persuaso che «la 
verità dipende da un rapporto 
coi fatti, ma che i fatti sono 
in genere non umani;... un Es- 
sere Supremo, se esistesse e 
guardasse l’universo imparzial- 
mente, ...non farebbe menzione 
dell’uomo, se non forse in una 
nota sulla fine del volume». 
Quanto alle predilezioni del ve- 
geto ottantacinquenne, esse ri- 
mangono quelle di sempre: « La 
matematica e il mare, la teolo- 
gia e l’araldica: le prime due 
perchè sono inumane, e le due 
ultime perchè sono assurde ». 

Altrettanto gravi, ma invece 
non sconsolate, sono le dichia- 
razioni, fatte in quegli stessi 
giorni pubblicamente a un ami- 
co, di un altro inglese celebre, 
Aldous Huxley, che vive in Ca- 
lifornia ma era di passaggio a 
Londra, reduce da una visita ai 
parenti della moglie a Torino, 
e da un’altra a Danilo Dolci a 
Palermo. Huxley sta scrivendo 
un libro gemello del suo famo- 
sissimo "Mondo nuovo”: un al- 
tro romanzo utopistico, che de- 
scriverà i modi in cui i gover- 


ULTIMI GIORNI 
IRRESPONSABILI DI UN IMPERO 





di LEO VALIANI ‘’ 


QUARANT'ANNI dalla vitto- 

ria sull’Austria-Ungheria, è 
già possibile un bilancio dell’im- 
mensa letteratura apparsa sul- 
la prima guerra europea. E’ 
motivo di conforto che una delle 
opere che, col passar degli anni, 
hanno acquistato maggior rilie- 
vo sia quella di Luigi Albertini 
sulle Origini della guerra del 
1914”, di cui è uscita recente- 
mente la traduzione inglese, 
presso l’università di Oxford. 

Pubblicato nel 1942 da Boc- 
ca, a cura di Luciano Magrini, 
il monumentale lavoro di Alber- 
tini, basato non solo sui docu- 
menti dei maggiori archivi di 
stato europei, ma anche sul car- 
teggio che l’autore annodò con 
numerosi diplomatici delle va- 
rie nazioni belligeranti, esercitò 
anche un'influenza politica im- 
mediata. La ricerca storica con- 
validava le ragioni dell’inter- 
vento al fianco dell’Occidente 
che il direttore del ”’Corriere 
della Sera” aveva sostenuto a 
suo tempo. L’impero austriaco e 
quello di Germania portavano 
la responsabilità per lo scate- 
namento del conflitto nel 1914. 
La loro politica verso l’Italia 
era gretta, miope e sprezzante. 


— Sì, mi ha parlato di matrimonio. M’ha detto che si 


sposa domani! 


nanti di un’isola immaginaria 
tentano di foggiare una socie- 
tà, non già impeccabilmente ef- 
ficiente come quella di "Brave 
New World”, bensì perfetta, in 
cui cioè le potenzialità di cia- 
scuno trovino piena espressio- 
ne. Aldous Huxley, appoggiato 
in questo dal fratello scienzia- 
to, Sir Julian, pensa che il no- 
stro mondo sia «già entrato 
nell’età della biochimica », e 
che «sarà presto possibile mu- 
tare il carattere di un indivi- 
duo, somministrandogli qual- 
che pillola ». Ma quel che vera- 
mente lo appassiona è la pro- 
babilità che certe droghe pro- 
curino per via sperimentale 
un'’estasi mistica, e diffondano 
così fra gli uomini l’esperienza 
dell'Amore che muove l’uni- 
verso. 

Ma sarà bene tornare a dire 
brevemente del Convegno del 
PEN Club. La prima seduta a 
contraddittorio ebbe per tema 
”Responsabilità e giudizio nella 
storiografia”, (molte lance fu- 
rono spezzate contro la storia 
a tesi e la storia romanzata); 
nella seconda, su "La respon- 
sabilità dei critici”, si discusse 
vivacemente il rapporto fra 
"critica militante” (o giornali- 
smo letterario) e "critica acca- 
demica”, e si definirono con cu- 
ra le rispettive funzioni e sfere 
d’influenza. Nell’ultima seduta 
infine, su ”La responsabilità del 
giornalista”, il massimo esperto 
inglese di cose americane, Den- 
nis W. Brogan, espose con fine 
competenza i problemi che an- 
gustiano il corrispondente da 
certe capitali straniere, costret- 
to a tenersì in acrobatico equi- 
librio fra il rischio d’essere e- 
spulso come "persona non gra- 
ta” e quello di ingannare i pro- 
pri lettori, per non dispiacere 
ai governanti del paese di cui 
scrive. 


A parola ”responsabilità”, ri- 

petuta infinite volte nel corso 
dei lavori, mi parve inducesse 
in qualcuno. un lieve senso di 
nausea. Confesso che a me ac- 
cadde di chiedermi se, a uno 
scrittore, non spetti di tanto 
in tanto il diritto d’essere... ir- 
responsabile: cioè di non segui- 
re altra autorità che quella, a 
volte capricciosa, della propria 
ispirazione e della propria co- 
scienza. Ma più pungente di 
questa irriverenza, era in me, 
in quei giorni, il desiderio d’es- 
sere ubiquo: mi sarebbe piaciu- 
to raffrontare le sedute della 
”’London Conference”, a cui as- 
sistevo in un ovattato teatrino, 
con quelle che si svolgevano o 
stavano per svolgersi, a Napoli, 
nelle sale lucenti della Mostra 
d’Oltremare. 
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Letture per l’attualità 


GIANG 


di ALDO GAROSCI 


IANG KAI-SCEK con la sua 

presenza a Formosa costituisce 
pr il mondo occidentale un pro- 
lema che, secondo noi, non può 
essere ridotto semplicemente al- 
l’incomodo ”rischio di guerra” da 
lui costituito. E' un problema che 
va studiato invece in tutti i suoi 
aspetti perchè è un esempio impor- 
tante del cosiddetto nazionalismo” 
orientale .e dei rapporti vari 
di esso con il comunismo e con 
l'Occidente democratico. 

Con questo spirito dobbiamo a- 
prire e leggere quel suo libro pole- 
mico e gn cin (Ciang Kai- 
scek: ”A Summing Up at Seventy”. 
Soviet Russia in China, Harrap, 
London) che venne pubblicato in 
inglese a Londra lo scorso anno. 
E’ un libro, innanzi tutto, cinese: 
un libro cioè, come quelli del suo 
nemico Mao, in cui ha molta im- 





portanza la rivendicazione della 
propria correttezza, dei propri 
principi, didatticamente esposti, 


nei confronti con l’indelicatezza 
terribile degli avversari; il ” reali- 
smo ” in questa letteratura politica 
c'è sempre, ma avvolto entro altre 
convenzioni da quelle in cui lo 
drappeggiamo noi. Inoltre è un li- 
bro scritto per il proposito politico 
ben definito di dimostrare che i 
comunisti sono sempre in mala fe- 
de (il che è tanto come avvertire 
il loro carattere politico e non idea- 
le) e che i negoziati con essi sono 
sempre pericolosi. Nel che, pur con- 
venendo, non c’è dubbio che gli 
uomini politici in circostanze di- 
verse dovranno continuare a com- 
portarsi secondo i propri interessi 
e i mezzi a propria disposizione e 
non secondo quelli di Ciang. 

Non è per questo che il libro in- 
teressa. Interessa per le bricio- 
le d’autobiografia che contiene. 
Il ricordo del viaggio in Rus- 
sia nel:novembre 1923, la cita- 
zione di Clausewitz all’inizio della 
parte seconda del libro, lo stesso 
accento che Ciang mette sull'unità 
del potere sono indicazioni chiare 
di come Ciang sia un allievo non 
della democrazia occidentale ma 
della rivoluzione russa. 

Ma soprattutto per l’analisi del- 
le cause della vittoria comunista 
che Ciang pone nel fatto che i co- 
munisti facevano una ” guerra il- 
limitata ”, mentre il Kuo Min 
Tang, non osando ripetere la gesta 
della ” marcia verso il nord” la 
faceva ” limitata ”, 

Infine, nella politica agraria co- 
munista, Ciang conta sull’irrevoca- 
bile insurrezione anticomunista 
delle campagne; e potrebbe aver ra- 
gione per la Cina, ma l’esperien- 
za nostra ci dà altre indicazioni. 
La resistenza al comunismo nasce 
in città e in seno agli intellettuali, 
come il comunismo stesso. Ma non 
si fa in nome d’un altro assolutismo. 


Nel momento in cui l’Italia si 
dissanguava nell’alleanza con 
la Germania hitleriana, queste 
considerazioni postume di Lui- 
gi Albertini fecero breccia nel- 
l'opinione pubblica, contribuen- 
do ad indirizzarla verso l’anti- 
fascismo democratico, che esi- 
geva la rottura dell'asse Berli- 
no-Roma. 

Fra le non poche conferme 
erudite, che la ricerca di Alber- 
tini ha avuto in questi ultimi 
anni, spiccano le rivelazioni 
contenute nel diario politico di 
J. Redlich, stampato dall’editore 
Béòhlau di Graz. Professore al- 
l'università di Vienna e di Har- 
vard, giurista e storico di fama 
internazionale, autorevole de- 
putato al Parlamento austria- 
co dal 1907 in poi, ministro nel- 
l'ultimo governo imperiale, co- 
stituito durante la battaglia di 
Vittorio Veneto, dotto biografo 
di Francesco Giuseppe, Redlich 
conosceva come forse nessun 
altro il meccanismo e i retro- 
scena della politica austro-un- 
garica e nel suo voluminoso 
diario li ha commentati, dalla 
crisi bosniaca del 1908 fino alla 
formazione. dei nuovi stati re- 
pubblicani, nel 1919. Amico in- 
timo di alcuni dei diplomatici 
che trassero i dadi nel luglio 
del 1914, ne raccolse giorno per 
giorno le confidenze che suf- 
fragano pienamente la versione 
di Luigi Albertini. Se mai, l’in- 
tegrano con la precisazione che 
il conte Hoyos, che il 6 luglio 
1914 ottenne a Berlino carta 
bianca per l’aggiressione au- 
stro-ungarica alla Serbia, con- 
fidò a suo tempo a Redlich d’a- 
vere collaborato egli stesso al- 
l'elaborazione dell’ultimatum di 
Vienna a Belgrado, voluta- 
mente redatto in modo che la 
Serbia fosse costretta a re- 
spingerlo. 


NCHE per la politica interna 

dell'impero le annotazioni di 
Redlich costituiscono una mi- 
niera. Il peso che i socialisti 
hanno avuto nei tentativi di 
democratizzazione dell’Austria 
viene illuminato con dettagli 
inediti. Tutti auegli sforzi era- 
no però votati all’insuccesso. La 
differenza fra l’Italia e l’Austria, 
disse una signora dell’aristocra- 
zia viennese a Redlich, è che 
sull’Italia sorride l’azzurro del 
cielo, mentre dell’Austria ride 
l'universo intero. 

Redlich documenta altresi 
come l’Austria-Ungheria non 
intendesse fare alcuna seria 
concessione all'Italia, in cambio 
della sua neutralità. Le tratta- 
tive condotte nella primavera 
del 1915 avevano il solo scopo 
di guadagnare del tempo. Nel 
1917, il nuovo imperatore, Car- 
lo I, iniziando i noti sondagg! 
per la pace promise la presi- 
denza del Consiglio a Redlich, 
che la cricca dominante aveva 
fin’allora tenuto lontano dagli 
incarichi di governo, col prete- 
sto. che era troppo giovane, 
avendo solo 47 anni! L'anima 
del tentativo pacifista era un 
amico personale di Carlo I, il 
ricchissimo commerciante di 
caffè Giulio Meinl. Lo storico di 
Princeton, V. S. Mamatey nar- 
ra nel suo recente libro su "Gli 
Stati Uniti e l’Europa centro- 
orientale ”, che a Wilson pia- 
ceva il progetto di Meinl, ma 
che il dipartimento di Stato 
non era in grado d’identificar- 
ne l’autore, che non figurava in 
nessun annuario diplomatico. 
La sottile trama delle trattati- 
ve fu spezzata dai tedeschi, che 
imposero all’Austria-Ungheria 
lo scatenamento delle offensive 
del 1917-18 in Italia, conclusesi 
dopo alterne drammatiche vi- 
cende con la vittoria italiana 
sul Piave. 


SCANDALO MINORE 


TOCCOLMA. Quella del pre- 

mio Nobel a Boris Pasternak 
non è stata l’unica controversia 
politico-letteraria di queste set- 
timane. C'è stato il caso del 
massimo premio letterario so0- 
vietico, il premio Lenin, che fino 
a qualche anno fa si amava 
ancora "Premio Stalin”, attribui- 
to in questi giorni a un roman- 
ziere norvegese, Arthur Lund- 
quist, scrittore di forti simpatie 
comuniste. L'Accademia svede- 
se, che aveva promesso d’invia- 
re un delegato alla cerimonia 
dell’assegnazione del Premio 
Lenin, si è poi rifiutata d’inter- 
venire, in segno di protesta 
contro il trattamento fatto in 
Russia a Pasternak. E il pre- 
miato, Arthur Lundquist, benchè 
notoriamente filocomunista, ha 
dichiarato pubblicamente che 
la condanna di Pasternak «è 
andata troppo oltre», e che 
l’autore del ””Dottor Zivago” an- 
drebbe «lasciato in pace a go- 
dersi il suo premio Nobel, ono- 
re forse un po’ triste ». 





SESOIIITHEMIENPE II CRAUCHOLO] 
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La vostra coperta di Somma è così morbida, 
così calda perchè è fatta di una lana speciale: 
la famosa lana d'Australia. 

E nel tepore della coperta di Somma 

il sonno nasce tranquillo, ben protetto, 
veramente ristoratore, 

La coperta di Somma è bella, 

soffice, leggera, caldissima, 

e resta sempre così, per tutta la vita. 


Lanificio di Somma - Somma Lombardo - Varese 


coperte di . 


($) Somma 


coperte di sogno 


Per la scelta di una coperta di qualità 
affidatevi al vostro negoziante di fiducia. 
La sua esperienza saprà consigliarvi 

la vostra coperta di Somma. 








EDITORI LATERZA 


CARLO FALCONI 


IL PENTAGONO 
VATICANO 


La composizione, i programmi, la linea d’azione 
dei due gruppi che oggi si contendono la dire- 
zione della Chiesa e la cui lotta avrà effetti de- 


terminanti sulla elezione del nuovo Pontefice. 


VOLUME DI PP. 230 - LIRE 1300 


«LIBRI DEL TEMPO” 
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Benedetto Croce 


LA LETTERATURA ITALIANA 


per saggi storicamente disposti a cura di Mario Sansone 


Volume primo: Dal Duecento al Cinquecento. Volume se- 
condo: Il Seicento e il Settecento. Volume terzo: L’Ottocento. 


Pagg. LXXX - 552; XVI - 468; XVI - 500. Ciascun 
volume in brochure L. 2.000, rilegato L. 3.000. 


* 
Armando Saitta 


ANTOLOGIA DI CRITICA STORICA 


Volume primo: Problemi della civiltà medievale. Volume secondo: Problemi 
della civiltà moderna. Volume terzo: Problemi della civiltà contemporanea. 


Pagg. XVI- 476; 580; 704. Primo e secondo volume L. 2.000, Terzo volume L. 3.000. 
* 
G. de Ruggiero - F. Canfora 


BREVE STORIA DELLA FILOSOFIA 


Volume primo: Antichità e Medioevo, Volume secondo: Dal Rinasci- 
mento a Kant. Volume terzo: Dal Romanticismo ai nostri giorni. 


Pagg. 410; 406; 320. Primo e secondo 
volume L. 950, terzo volume L. 1000. 


* 
Eduard Norden 


LA LETTERATURA ROMANA 


Traduzione dal tedesco di Fausto Codino - Pagg. 416. L. 2.800. 










Î TRE DISCHI PER QUINDICENNI | 


I COMPERANO in società, se li prestano malvolentieri e con 

infinite raccomandazioni, li usano mentre ripassano le lezioni, 
mentre fanno merenda, e mentre sono a letto la sera prima d’ad- 
dormentarsì. Ne avranno uno in dono quando l’apposito tesserino 
fornito dal negozio avrà quindici bolli. Soggetto: le quindicenni. 
Oggetto: i dischi di canzoni e di ballo. Particolarità: anche le 
più disordinate hanno cure speciali per i loro dischi, li spolve- 
rano, li allineano in speciali armadietti tabù, Ji catalogano e ne 
lustrano perfino le copertine che raffigurano, straordinariamente 
colorati e brillanti, i loro eroi del momento. Ecco i tre dischi mi- 
erosolco più venduti in questi ultimi quindici giorni a ragazze che 
non superano i sedici anni: 

"From My Heart”, dodici canzoni cantate dall’eroe N. I., cioè 
dall’attore Tony Perkins (sulla copertina è in maglione bianco, 
guance scarne e abbronzate, aria triste, capelli alla Brutus), con- 
siderato dalle ammiratrici forse il più signorile tra i cantanti, 
appartenente alla categoria dei ”senza voce carezzevoli”. Tra que- 
ste dodici, le canzoni predilette sono "Speak Low”, "Boy on a Dol- 
phin”, "Taking Change on Love”. 

"Rockin’ Rellin’ Strollin'” di Bob Bain e la sua orchestra. (In 
copertina ragazzi dal tipico aspetto contemporaneo-sciattone e 
ragazze con coda di cavallo). Un’ottima chitarra, una nuova dan- 
sa, lo "stroll”, il ritmo che ”ha incontrato” di più è anche qui 
"The Great Pretender”. 

"King Creole”, con Elvis Presley (lui in copertina, come al solito 
un po’ gonfio, ma non scollato, anzi con una sciarpa intorno alla 
gola). Il titolo è quello d’un film non ancora arrivato in Italia 
«la drammatica storia d’un uomo alla ricerca di se stesso nel 
mondo della malavita », e le canzoni sono quelle del film: amore, 
un rock and roll, e lamenti vari di gioventù bruciata, 



























Perchè chiedete un Amaro ? 


Io chiedo 


un Ramazzotti * 


9/8S Vas 





A DONNA più bizzarra passata da Milano nella scorsa setti- 
mana è una napoletana dal nome bulgaro che ha la cittadinan- 
sa svizzera e un secondo marito uruguaiano dal cognome scozzese. 
E' Màriza Warren, è giovane, è bella, e se parla di splendide li- 
vree e di begli occhi espressivi, non allude a camerieri piacenti ma 
ai colori e allo sguardo dei coleotteri, di cui è un'appassionata 
ammiratrice. Questa signora infatti, che oltre a tutto è laureata 
in matematica, è anche pittrice specializzata in ritratti d’insetti 
e più specialmente ancora, in flirts d’insetti. I suoi quadri rap- 
presentano per lo più ragni scorpioni, tarantole, mosche, formi- 






Solo chiedendo un Ramazzotti* 
sarete sicuri di bere un liquore 
gradevolmente amaro, moderata- 
mente alcoolico, tonico, digestivo, 
corroborante. 

Dal 1815, Ramazzotti*, il primo 
amaro italiano nel tempo e nella 
qualità, è prodotto con la stessa 
formula ormai convalidata da una 
esperienza e da un successo 
ultracentenario. x; 


MAZZOTTI 
semnte 





che e api in amore. E anche duelli tra ragni e libellule. Ma la mul- 
tiforme attività della signora non si ferma qui. E’ colpa sua se 
pochi giorni fa in una libreria molti clienti si voltarono incurio- 
siti a guardare una ragazza che aveva chiesto a voce alta al 
commesso: « Per piacere quanto costa un maschio ambiguo? ». 

"Un maschio ambiguo” è il titolo del libro scritto da Màriza 
Warren (edizioni Cenobio, Lugano), e sulla copertina c'è natural- 
mente un ragnaccio che sta per divorare una fragile bestiola. E’ 
un libro a chiave, frutto di un'esperienza teatrale fatta dall'autri- 
ce. Ambiente il teatro, e più precisamente la troupe d'uno spet- 
tacolo che girò il mondo ed ebbe successo qualche anno fa. Pro- 
tagonista il maschio ambiguo che è il regista e l’autore dello 
spettacolo. Personaggi di contorno sotto falsi nomi: Poane, Bonuc- 
ci, Caprioli, Ugo dall’Ara, Wanda Sciaccaluga, Giscomo Rondinella, 
Nunzio Gallo. Interesse del libro: pettegolezzi indiscrezioni, di- 
scorsi delle quinte. Difetti: le scene d'amore (divorante, tipo-inset- 
to) che appesantiscono quello che potrebbe essere un secco ed 
efficace documento contemporaneo. 


dun 
A 





















di Camilla Cederna 





| SOROPTIMISTS A CONGRESSO 


RPISTE, importatrici di caffè, consulenti editoriali, assistenti 

1 statistica, otofoniatre cioè terapiste del linguaggio e dell'u- 
dito, direttrìci di aziende forestali, insegnanti di canto da camera, 
istologhe, tecniche di beneficenza, danzatrici e sarte: ecco le So- 
roptimists milanesi riunite alle presidenti della federazione euro- 





pea, dell'Unione italiana, dei clubs italiani e di alcuni esteri, ecco 
le 200 donne che hanno festeggiato il trentesimo anniversario di 
fondazione del club di Milano. 

Inaugurazione della nuova sede (“Biblioteca circolante delle No- 
vità” di via/Sant’Andrea), ricevimento dal sindaco, nemmeno tan- 
to spaventato da tutte queste signore, concerto alla Scala, inau- 
gurazione’della biblioteca "Emilia Kuster Rosselli” in una scuola 
elementare e riunioni conviviali varie durante le quali è stato 
istituito un premio per una tesi di laurea. 

Numerosi i buoni risultati di questo meeting. Non ultimo l’in- 
vito rivolto dalla presidente del consiglio d'amministrazione del 
Soroptimist di Vichy (città che conta 400.000 visitatori all'anno) 
alle pittrici italiane perchè partecipino anch'esse al Salon inter- 
nazionale della città. Il Salon di Vichy si apre il 5 luglio. 


L'abito a grembiale è una trovata che dà movimen 
to ad un fourreau a tubo: gli abiti di questo tipo 
possono avere il grembiale che parte dalla vita al- 
ta e il telo di tessuto allora s’'arriccia esattamente 
a quel punto. Il telo non è tagliato tutto diritto, ne 
gli angoli estremi forma due punte ad ala di pipi- 
strello: il fourreau è di chiffon nero come il grem- 
biale, il corpettino è invece di pizzo nero posato su 
un trasparente di seta viola pallido. (In alto a de 
stra). L'altro tipo di grembiale, al centro, è di moi- 
re bianco, è infilato sul fourreau e le due punte 
(Modelli di Cerri, il cocktail) 


sono libere. per 





L’ACCAPPATOIO DI VISONE 


INITO per sempre il concetto 


stagione come le 
stoffe e le fogge dei paletots. E è, 
diventano sempre più preziose. ‘>: 
Le leganti europee quest’inver- _:; 
no desiderano il breitschwanz, * 
perchè, fragile com'è, è molto ‘. 
meno sfruttato del visone. Si 
pensi infatti che per fissare le 
sue sottilissime pelli durante la 
eueitura occorrono da quindici 
a ventimila chiodini inossidabi- 
li: sono tanto delicate che la 
mimima macchiolina di ruggine 
le ammalerebbe irrimediabil- 
mente. Le americane invece 
continuano a sfoggiare tutte le 
possibili varietà del visone. Il 
loro visone, quest'anno amplis- 
simo e lavorato a pelli orizzon- 
tali, ha un’alta cintura annoda- 
ta in modo casuale come quella 
d'un accappatoio. (L’accappa- 
toio di Capucci, di visone bion- 
do scuro, definito "epic coat”, è 
uno dei successi americani). 

La pelliccia delle ricchissime 
è però la Re la a 

di tutte, quella con - 
ana fittissime, rotonde, tutte uguali, ammassate sulla schie- 
na della signora in modo da suggerire la spina dorsale della belva, 
Sono pellicce rarissime, e in Italia tra poche settimane di donne 
così drammaticamente macchiate se ne aggireranno tre. Le meno 
ricche e più freddolose si faranno invece la pelliccia di guanaco, 
così sembreranne avvolte nella coperta del letto o in un morbido 
tappeto. Infine si ricordi che nella famiglia delle volpi, la più nuova 
è quella dell’’ambra dorata”. 

Non potete farvi una pelliccia nè esterna nè interna? (vaio, skun- 
ks, vitellino nato morto). Mettetevi un po’ di pelliccia in testa, fa- 
cendovene un turbante, un casco, un cuffione. Ecco la toque cal- 
mucca di castoro (Dior), ecco tutti i bel berrettoni alla Michele 
Strogoff di lince, opossum d'Australia, visone canadese o scandina- 
vo, murmel, snai del Brasile, divine kg castorino urugua- 
iano, astracari del Sudafrica e anche co nostrano. 

Non vi piace portare il berretto di pelliccia? Limitatevi a circon- 
dare la scollatura della vostra camicetta di chiffon con un bordo 
di martora che sembrerà una lucente collana, o rallegrate la fu- 
nebre bellesza di un abito di lana mobair nero, con un nodino di 
candido ermellino in vita, cioè poco sotto la gola. 
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La colazione di Maria Luisa 





N collezionista americano ha fatto in 

queste settimane un ottimo affare: ha 
comprato il nécessaire da viaggio che Na- 
poleone regalò a sua moglie Maria Luisa 
nel 1811, pagandolo quattro volte meno di 
quello che era stato pagato nel 1921. Al- 
lora, in una vendita al Dorotheum di Vien- 
na, il nécessaire fu aggiudicato per un mi- 
lione e mezzo di corone austriache, pari a 
28 milioni di lire attuali: adesso invece, lo 
stesso oggetto è stato acquistato a trattativa 
privata per 11.000 dollari, che in lire ita- 
liane fanno appena 7 milioni. 

Riproduciamo nelle fotografie il néces- 
saire imperiale nella sua cassetta, ed uno 





IL NÉCESSAIRE DELL’IMPERATRICE 


dei venti pezzi che lo compongono: una 
caffettiera. Non si tratta infatti d’un servi- 
zio da toletta, ma d’un triplo servizio da 
tavola, o meglio da tavolino: tutto ciò che 
serve a prendere il tè, il caffè o il ciocco- 
lato, sistemato con abilissimi accorgimenti 
in una cassettina di mogano di 35 x 25 
centimetri, foderata, di velluto, intarsiata di 
bronzo dorato, con la tecnica che aveva fat- 
to preziosi, nel settecento, i mobili dei 
Jacob. 


Biennais 


LA SOLA cassetta, per il modo miraco- 





loso in cui è stato sfruttato lo spazio, 
è considerata un capolavoro: Biennais, ore- 
fice ed ebanista famoso dell’età imperiale, 
vi rivela tutte le qualità che lo fanno con- 
siderare, ancora oggi, il più grande specia- 
lista mai esistito in questo genere di lavori. 


Ma vediamo il contenuto: vassoio, ciocco- 
latiera, caffettiera, teiera, zuccheriera, bric- 
co da latte, fornello a spirito, una tazza di 
cristallo con la sua montatura, una sotto- 
coppa, una scatola per il caffè, due scato- 
le per il tè, un cucchiaio, una forchetta, 
un cucchiaino, un coltello con lama d’ar- 
gento, un coltello con lama d’acciaio e tre 
flaconi. Tutti i pezzi sono di vermeil lavo- 
rato a cesello e a sbalzo, e portano incise 
le armi dell'imperatrice, che si ritrovano 
anche sulle parti di cristallo. I motivi della 
decorazione, sono ispirati ai disegni dei due 
decoratori più di moda in quegli anni, Per- 
cier e Fontaine; lo stile antico, naturalmen- 
te trionfa, visto con gli occhi degli artisti 
della generazione di Canova. Ma Biennais, 
al pari degli altri grandi argentieri dell’età 
napoleonica, Auguste e Odiot, ha saputo 
sfruttare in modo personale delle idee che 
all'origine non gli appartenevano, e dare 
ad ogni pezzo l’impronta inconfondibile del 
suo stile. Sotto questo aspetto, il punzone 
che egli ha applicato ad ogni pezzo, con 
l’iniziale e la scimmia che era l’insegna del- 
la sua bottega, è del tutto superfluo. 

Maria Luisa si servì di questo nécessaire 
per ventisei anni; quando morì, nel 1847, 
esso fu ergditato dal suo pronipote Luigi 
Vittorio d'Asburgo, uno dei figli dell’impe- 
ratore Francesco Giuseppe. L’arciduca, che 
allora aveva solo otto anni, ereditò con- 
temporaneamente anche la sua biblioteca, 
e conservò l’una e l’altra fino a quando 
morì anche lui, nel 1919. Nella vendita al 
Dorotheum, due anni dopo, la biblioteca fu 
comprata da un americano, Jaffré, che la 
donò alla Francia; il nécessaire, da un col- 





LA CAFFETTIERA DI BIENNAIS 
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lezionista spagnolo. Dalla moglie di Napo- 
leone all’ultimo acquirente, ha cambiato 
proprietario solo quattro volte. 


Rembrandt 


L MUSEO di Worcester nel Massachus- 

setts ha esposto in questi giorni un nuo- 
vo acquisto che farà piacere agli ammira- 
tori di Rembrandt. Esso dimostra infatti 
che il mediocre ’ San Bartolomeo ” attri- 
buito finora al periodo giovanile dell’arti- 
sta non era che una copia. Il quadro 








IL VERO SAN BARTOLOMEO 


di Worcester, oggi riconosciuto per l’origi- 
nale, proviene dall’università di Harvard, 
alla quale era stato legato dal suo defunto 
proprietario, Robert Woods Bliss. Nella ca- 
sa di Bliss a Dumbarton Oaks, vicino a 
Washington, era rimasto praticamente di- 
menticato, mentre l’attenzione generale si 
concentrava su un altro ” San Bartolomeo ” 
appartenente ad un collezionista di New 
York, Robert Friedsam. Più volte autenti- 
cato, più volte esposto come Rembrandt, 
il quadro di New York lasciava tuttavia 
perplessi gli intenditori. La pennellata pa- 
reva quella di Rembrandt, ma aveva per- 
duto il suo valore costruttivo. A un certo 
punto, Friedsam regalò il quadro al Metro- 
politan, ma il museo accolse il dono di ma- 
lavoglia; sulla targhetta f#ce scrivere solo 
” Attribuito a Rembrandt ” e più tardi pregò 
gli eredi del donatore di riprenderselo. Il 
quadro esposto ora a Worcester dimostra 


i esperti del ” Met” avevano ragione. 
e pl ui ve OBERON 
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radersi con 


i VeLCIULO 


SQUIBB 


è veramente un piacere nuovo 









LS 


Ultrarapida SQuiss I 

spuma da barba aerosol, sempre pronta per l'uso; 
grazie al suo contenuto di Lanolor consente una 
rasatura scorrevole, impeccabile e meravigliosa. 





rasature 






n Us-ss 


Ultrarapida SQUIBB, un prodotto dell’esperienza } 











Sempre a proprio agio 


chi indossa 
la camicia 


= ira 


Perchè... 


= prende poco le pieghe 
e le perde facilmente 





m si sporca meno 
m è 100% cotone 


Una bella notizia anche per le Signore: 
la camicia Sì Relax 

si lava e si stira più facilmente. 

E naturalmente non si restringe! 


‘ Camiceria CASSERA - Cotonificio leg ler 

















di EMILIO SPERONI 


OMA. E’ in preparazione la nazionale italiana che il 9 novembre deve incontrare quella fran- 

cese al Parc des Princes. I tecnici discutono fanno proposte, e già si prepara quell’atmosfera tesa 
così propizia alle catastrofi sportive. I giocatori candidati alla maglia azzurra cominciano a fare la 
faccia delle vittime designate. Un tempo giocare in nazionale ‘era motivo d'orgoglio: oggi se ne 
parla come d’un rischio da evitare a ogni costo. Alla vigilia degli incontri internazionali le inferme- 
rie delle società raddoppiano inspiegabilmente il numero degli ospiti. 

Verso la Francia però, fortunatamente, non esistono complessi. Sono anni ormai, più di trenta, 
ci pare, che gli azzurri italiani non sono sconfitti dai transalpini. Da vari anni, in occasione d’ogni 
incontro, si dice che forse è venuto il momento in cui la tradizione conoscerà il primo strappo, e 
ogni volta la squadra francese esce dalla prova sconfitta. Che cosa volere di più? Tutto concorre 
a creare l’illusione che negli incontri con i francesi un potere misterioso assista gli azzurri che, 
contro squadre molto più deboli, non hanno avuto la stessa fortuna. 

Ricordiamo in proposito l’ultimo incontro fra le due nazionali, quello di Bologna nel marzo del 
1956. Insolitamente, per la stagione avanzata verso la primavera, il termometro era sceso in tutta 
Italia a molti gradi sotto zero. A Bologna aveva abbondantemente nevicato. S’era liberato il campo 
dalla neve fresca, ma quella più vecchia aveva formato come una crosta di ghiaccio. 

I francesi erano scesi in Italia favoriti. Non avrebbe potuto essere diversamente: da tempo i fran- 
cesi praticavano un gioco migliore del nostro e gli incontri internazionali stavano a dimostrarlo. La 
Francia, fra l’altro, aveva battuto l’Inghilterra, pareggiato a Mosca con la Russia (e non la Rus- 
sia deludente del torneo di Stoccolma) e vinto gli austriaci sul campo per noi proibito del Prater. 











erberto carboni/58 


Nessun altro olio o surrogato 





OLIO PURO D’OLIVA 


" 





IL PIEDE DI FONTAINE 
CONTRO LATRADIZIONE 


I francesi presentavano la loro 
squadra migliore, con , Marche e 
Jonquet in difesa, Kopa e Piantoni 
all'attacco. Mancava il solo Boni- 
faci ormai passato a militare nel 
campionato italiano. La nostra 
formazione non presentava nulla di 
particolare, a parte la riesumazio- 
me del vecchio Carapellese. Cara- 
pellese poi sul terreno fu uno dei 
migliori, forse il più vivace del- 
l'attacco, dimostrando che un gio- 
catore anziano ma di classe come 
lui, farà sempre migliore figura dei 
giovani brocchi di cui abbonda il 
calcio italiano. 

La partita s'annunciò necessaria- 
mente equilibrata. Diciamo necessa- 
riamente perchè la crosta di ghiac- 
cio del campo non permetteva alle 
squadre e ai giocatori di fare grandi 
cose. Il problema principale era re- 
stare in piedi. I francesi tuttavia 
fecero un gioco migliore, e da certi 
sprazzi, che rapidamente svaniva- 
no, s’intuiva che in condizioni am- 


attenzione.....cè olio e olio 


bisogna diffidare dei surrogati sospetti 


e dei loro facili imbonimenti reclamistici. 


assomma in sè gli elevati valori nutritivi, 
l'aroma inconfondibile e le alte doti di appetibilità 
dell'olio d'oliva. Non lasciatevi tentare o distrarre dagli 
allettamenti o dalle polemiche che non ci riguardano. 
Acquistate con tutta fiducia l'olio fino d'oliva Bertolli, 


una grande marca accreditata in tutto il mondo. 


IL FAMOSO OLIO DI LUCCA 





bientali migliori le cose non ci sa- 
rebbero andate così lisce. 

Nel secondo tempo i nostri gioca- 
tori entrarono in campo con scarpe 
diverse. Erano stati allungati i 
tacchetti che adesso, simili a picco- 
li ramponi, garantivano un maggio- 
re equilibrio. Subito le cose cambia- 
rono aspetto. I francesi continuava- 
no a giocare col ritmo circospetto 
del primo tempo: i nostri viaggia- 
vano molto più spediti. Carapellese, 
favorito dalla piccola statura, di- 
ventò di minuto in minuto più pe- 
ricoloso, In breve: i francesi scom- 
parvero dalla scena e ci rimasero, a 
dominare, gli italiani. Il pubblico 
e, naturalmente, i critici sportivi 
italiani si convinsero presto che i 
nostri calciatori avevano molti nu- 
meri in più, quanto a prestanza 
fisica e ad intelligenza di gioco, 
dell'undici francese, Due goal con- 
cretarono questa superiorità. 

I francesi tornarono a casa avvi- 
liti. Erano arrivati pieni di fiducia, 



































anzi, convinti della loro superiori- 
tà. E una crosta di ghiaccio e un 
piccolo accorgimento da calzolaio 
avevano mandato all'aria i loro 
progetti. Veramente c’era da crede- 
re che contro l’Italia, per loro, non 
ci fosse nulla da fare. 

Erano anni che essi si prepara- 
vano alla vittoria. Negli incontri 
precedenti allo scoppio della guer- 
ra, infatti. la nostra superiorità sui 
transalpini s'era andata progressi- 
vamente riducendo. Nel dicembre 
del ’37 a Parigi le due squadre ave- 
vano chiuso in pareggio: zero a ze- 
ro. I nostri avevano attaccato per 
quasi tutto l’incontro ma la difesa 
francese s’era dimostrata insupera- 
bile, Il portiere Di Loroto era uscito 
dal campo portato in trionfo dai 


compagni. 
La sorpresa 
di Biavati 


'ANNO successivo, sempre a Pa- 

rigi, nel giugno, in occasione dei 
campionati mondiali, avevamo vin- 
to per tre a uno. Ma contrariamen- 
te a quanto direbbe il punteggio, 
la partita era stata assai più equi- 
librata che quella dell'inverno pre- 
cedente. Benchè aliora i rapporti 
fra le due nazioni fossero tutt’al- 
tro che buoni, i nostri tecnici si 
espressero molto lodevolmente verso 
gli avversari. Nel novembre dello 
stesso anno si vide, in Italia, che 
queste lodi non erano immerita- 
te. A Napoli la nostra nazionale 
vinse per una rete a zero. Segnò 
Biavati di sorpresa nel primo tem- 
po, ma poi, per tutto il resto del- 
l'incontro, i francesi tennero il 
campo lottando da pari a pari con 
i nostri, spesso superandoli e met- 
tendoli in difficoltà. Visto quell’in- 
contro, c’era sinceramente da chie- 
dersi perchè la Francia avesse in 
campo internazionale una valuta- 
zione di tanto inferiore a quella 
deli’Austria, della Cecoslovacchia o 
della Germania. 

S'immaginava che il dopoguerra 
sarebbe stato favorevole all’evolu- 
zione del calcio francese e che le 
distanze fra le due nazionali si sa- 
rebbero ancor più ridotte fino a 
scomparire. Ii calcio italiano, a par- 
te la presenza dei Torino, era in 
chiaro declino. Ebbene, contro la 
Francia, a Parigi, nel ’48, l’Italia 
colse una delle sue più beile vit- 
torie del dopoguerra, una vittoria 
chiara, da non prestare adito a di- 
scussioni. Quel giorno il calcio ita- 
liano era rappresentato da molti 
giocatori del Torino. I francesi fu- 
rono sbalorditi dall’'abilità di Maz- 
zola, di Loick, di Rigamonti. Ga- 
betto fu il trionfatore di quell’in- 
contro. I francesi, battuti per tre 
a zero, salvarono la faccia con un 
calcio di rigore. 

Il seguito è storia recente, Nel 
"51 a Genova i francesi furono bat- 
tuti per quattro a uno, poi, cinque 
anni dopo, s’arrivò all'incontro di 
Bologna. 

Ed eccoci di nuovo di fronte. La 
Francia è reduce dai campionati 
del mondo, dove è giunta terza, 
ma avendo impressionato assai più 
della Svezia arrivata immeritata- 
mente seconda. Se il sorteggio per 
le semifinali avesse contrapposto la 
Francia alla Svezia e la Germania 
al Brasile, si può stare sicuri che 
il giorno della finale, in campo, 
contro i brasiliani non sarebbero 
scesi i grigi compagni di Liedholm, 
di Skoglund, di Hamrin, di Gren, 
ma quelli dei vivaci Kopa, Fon- 
taine, Piantoni, 

La Francia, dunque, è stata la ri- 
velazione di questi campionati ai 
quali l’Italia (tanto in basso è sce- 
sa) non ha neppure partecipato. 
Cosa si dovrebbe concludere? Che 
a Parigi gli azzurri hanno poche 
speranze di ripetere il colpo del 
48. I francesi partono nettamente 
favoriti più ancora che nel '56 a 
Bologna. 

Cosa abbiamo da opporre noial- 
tri alla squadra che ha sbaragliato 
irlandesi e tedeschi? Più o meno la 
stessa bolsa formazione, gli stessi 
squallidi giocatori che da vari an- 
ni a questa parte tediano i nostri 
pomeriggi domenicali. Nulla è cam- 
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RAYMOND KOPA 


biato in meglio: la situazione è 
semmai peggiorata. 

Le nostre speranze dunque s’af- 
fidano, ancora una volta, a quel- 
l'entità misteriosa cui abbiamo già 
accennato, La quale, dobbiamo dire, 
s'è già messa al lavoro, ai danni 
dei nostri vicini. Ecco infatti che 
l'ottimismo che regnava nel campo 
francese e nella testa di Nicolas, 
l'allenatore, è improvvisamente 
spazzato dal pareggio imposto dai 
tedeschi ai nostri avversari proprio 
sul campo di Colombes. La squa- 
dra tedesca non rappresenta certo 
il meglio del calcio europeo, oggi. 
A Stoccolma, più che altro, ha da- 
to spettacolo di un’indisponente 
aggressività. 

Il risultato imprevisto ha turba- 
to i francesi, che, persa la testa, 
si sono messi a farneticare di as- 
surdi mutamenti di squadra. E’ sta- 
to richiamato l'anziano Marche, si 
è spostato il terzino Kaelbel a cen- 
trosostegno, e il veloce terzino si- 
nistro Lerond a laterale. L’ala de- 
stra Deladerrière da destra è pas- 





HILAIRE FONTAINE 


sata a sinistra. Come si vede an- 
che in Francia è entrata la ma- 
lattia italiana di credere che uno 
spostamento possa cambiare un 
giocatore che non funziona in un 
atleta redditizio, 

Ci sono stati poi gli incidenti Che 
hanno colpito alcuni giocatori, fra 
gli altri Piantoni. La caviglia del- 
l'interno destro era in cattivo sta- 
to già prima dell’incontro con la 
Germania, e un calcio di Erhard 
ha aggravato il male. E Kopa? Ko- 
pa ha assicurato che sarà presente, 
che la sua società, il Real Madrid, 
darà il permesso, ma non credia- 
mo sia vero. Il campionato spagno- 
lo è appena all'inizio, il Real ha 
avuto qualche infortunio, e i suoi 
dirigenti non si possono permettere 
di rischiare. 


Il caso 
Fontaine 


OSA vale l’attacco francese sen- 

za Kopa? Anche privi del tecnico 
e intelligente giocatore i francesi 
potrebbero schierare un quintetto 
ragguardevole. Ma ecco che Fon- 
taine, il centravanti che in Svezia 
ha segnato tredici goal e sul quale 
i francesi fanno particolare asse- 
gnamento per far saltare il nostro 
chiavistello, entra a sua volta in 
crisi, I francesi attendevano da lui 
grandi cose contro la Germania e 
questa aspettativa è stata delusa. 
Ci si chiede: Fontaine è veramen- 
te un gran giocatore o è stato sol- 
tanto il miracolo d'una stagione? 
Fontaine stesso ha cominciato a 
dubitare. E il dubbio non è la con- 
dizione più favorevole per un atle 
ta che si prepara ad affrontare una 
prova impegnativa. 

Questa è la situazione alla vigi- 
lia della prova. Il pronostico non è 
facile, Basandoci sulla ragione e 
sui fatti dovremmo dare favorita 
la Francia, che con Kopa o no ci 
è certamente superiore. Ma noi an- 
diamo a Parigi assistiti dalla prov- 
videnza. Di sicuro c'è soltanto una 
cosa: che sarà una brutta partita. 














I NERVI DI VIVIEN 
PREOCCUPANO LONDRA 


ONDRA. Le voci d’una nuova crisi nel matrimonio degli 


I LORO SEGRETI 
I dubbi di Ferzetti 








OMA. Gabriele Ferzetti s'è 
finalmente deciso a formare 







Olivier sono tornate a circolare in quest pr . anne compagnia di prosa: insieme a 
Malgrado che gli inglesi si ostinino a considerar: copp : 
modello, sir Laurence e sua moglie non vanno più d’accordo. SEE be e LO 
Vivien Leigh (che ha voluto anche quest'anno trascorrere so- tallo” di. Elittond Od e "Epi. 


taffio a John Dillon” 
di John Osborne. Con 
le sue indecisioni l’at- 
tore ha rischiato que- 
st'anno di mettere in 
crisi l’intero teatro ita- 


lo qualche settimana di vacanza sul lago di Garda, mentre 
il marito è andato a pescare col figlio Tarquin in Scozia) è 
tornata all'improvviso a Londra per sostituire Ann Todd in 
"Duello d’angeli”. « Non ce la faccio più » ha confessato ad 
un’amica: « sono ormai sull’orlo d’un esaurimento nervoso ». 





L’altra sera alla Royal Aca- 
demy of Dramatic Arts, dove 
doveva pronunciare un discorso 
per inaugurare una nuova borsa 
di studio intitolata a Robert 
Donat (l’attore morto durante 
la lavorazione di ” Indiscreto ”, 
il primo film al quale prendeva 
parte dopo anni di malattia), è 
stata due volte sul punto di sve- 
nire. Dalla pelliccia di visone 
stretta intorno al collo, il viso 
usciva bianco e tirato, gli occhi 
erano inquieti e le mani le tre- 
mavano, « Un’attrice deve avere 
la forza d’un leone, il fiato d’un 
gatto inseguito da un monello e 
la corazza d’un coccodrillo ». ha 
detto a un certo punto. È ha 
soggiunto, stringendo fra le ma- 
ni il bicchiere di whisky: « Al1- 
trimenti, è meglio che si ritiri 
in campagna a coltivare fiori». 

Da anni Vivien Leigh è sog- 
getta a crisi periodiche di de- 
pressione. La prima volta ac- 
cadde nel 1951 a New York, 
quando recitava con Elia Kazan 
in” Un tram che si chiama de- 
siderio”. Laurence Olivier era 
corso negli Stati Uniti e l'aveva 
riportata con sè in Inghilterra. 
Vivien rimase per due mesi in 
una clinica nel Surrey immersa 
in un prolungato sonno artifi- 
ciale. Quando ne uscì sembrava 
guarita. Ma quattro anni dopo, 
durante le riprese di ’ Profon- 
do come il mare” di Anatol 
Litvak, fu colpita dalla stessa 
crisì. Anche allora fu costretta 
a interrompere il lavoro e a tor- 
nare nel Surrey. 

S'era rimessa e aveva ripreso 
a recitare con più impegno del 
solito, quando nell'autunno del 
1956, a 43 anni, perse il bambi- 
no che aspettava da qualche 
mese e che aveva tanto deside- 
rato. Le foto scattate in quel 
periodo ce la mostrano come 
sempre sorridente, ma più pic- 
cola e più fragile del solito: una 
donna finita, rassegnata, stanca 
di tutto. Fu allora che rifiutò 
di recitare nel film diretto da 
Olivier ” Il principe e la balle- 
rina” tratto dalla commedia che 
aveva interpretato con tanto 
successo a Londra tre anni pri- 
ma, «Sono troppo vecchia per 
la parte di Elsie » disse. 

ino a quel momento, tuttavia, 
gli Olivier erano apparsi a tutti 
una coppia serena e molto uni- 
ta. Per diciassette anni avevano 
lavorato insieme, avevano diviso 
ansie e aspirazioni e il loro af- 
fiatamento sembrava crescere 
ogni giorno, 

Le prime voci d’una tensione 
sono nate nell’estate del 1957. 
Gli stessi membri ciella compa- 
gnia di Larry affermarono al- 
lora che durante la tournée eu- 
ropea di ” Tito Andronico” gli 
Olivier avevano litigato con una 
frequenza e una violenza allar- 
manti. Si disse allora che ave- 
vano deciso di separarsi per 
sempre e di tornare, lui alla pri- 
ma moglie, l’attrice Jill Esmond, 
lei al primo marito, Leigh Hol- 
man. Le vacanze che l’attrice 
trascorse a Punta San Vigilio 
con lui e la figlia Suzanne sem- 
brarono confermare queste voci. 

Eppure, proprio in quel perio- 
do Vivien raccoglieva a Parigi 
e a Venezia applausi frenetici 
in uno dei drammi più difficili 
di Shakespeare. Questa volta 
non era la moglie, ma la figlia 
di Laurence Olivier, aveva una 
parrucca bionda che le ridava 
lo splendore dei vent'anni e la 
sera, finito lo spettacolo, quan- 
do cenava con l’attore Peter 
Finch (si dice ch'egli sia stato 
molto innamorato di Vivien) a- 
veva riacquistato quel viso ar- 
dente e insieme composto che 
gli spettatori di tutto il mondo 
hanno incontrato per la prima 
volta in "Via col vento”. I 

A quel tempo aveva 25 anni. 
Quando giunse in America, tut- 
ti la giudicarono bellissima, an- 
che se pochi la conoscevano co- 
me attrice, Nata nel 1913 a Da- 
rjeeling nel Bengala ai piedi 
dell’Himalaia, a 19 anni, dopo 
aver viaggiato con i genitori per 
tutta l’Europa, aveva sposato 
Leigh Holman, un avvocato ric- 
co, tranquillo e borghese cono- 
sciuto ad un ballo nel Devonshi- 
re. La coppia si trasferì a Lon- 
dra in una bella casa a Kensing- 
ton e poco dopo Vivien s’iscris- 
se alla Royal Academy of Dra- 
matic Arts. Il suo desiderio fu 
interpretato allora, dal marito 
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come da tutti, come quello d’una 
giovane e ricca signora che ha 
troppo tempo a disposizione. 
Neppure quando durante una 
vacanza a Copenhagen, Vivien 


piantò in asso Holman per inter-. 


pretare una particina in "Things 
Are Looking Up” questi sì pre- 
occupò. Il successo arrivò so- 
lo tre anni più tardi e fu im- 
provviso: Vivien divenne cele- 
bre da un giorno all’altro in una 
commedia di Ashley Duke, "La 
maschera della virtù”. Contem- 
poraneamente s’innamorò di Oli- 
vier. Una sera s’incontrarono in 
un ristorante. Decisero di riveder- 
si. Il fatto d’interpretare insieme 
"La regina Elisabetta” contribuì 
a unirli ancora di più. « Finire- 
mo per odiarci » disse un giorno 
l'attrice a Larry: « Non è pos- 
sibile vivere e recitare insieme». 
Si sposarono invece ne] 1940 in 
California durante la lavorazio- 
ne di "Lady Hamilton”, quando 
ormai, dopo "Via col vento”, il 
nome di Vivien Leigh era fa- 
moso in tutti gli Stati Uniti. 
Da allora, salvo i film fatti 
per guadagnare i milioni neces- 
sari a colmare il deficit dell’Old 
Vic, Laurence e Vivien hanno 
sempre lavorato insieme. 


RETI 
LS LIUTLVATNI 


Delia Scala 
nella commedia mu- 


Roma. 


sicale di Pietro Gari- 
nei e Sandro Giovan 
nini Un trapezio per 
Lisistrata”. L'attrice 
ha avuto in questi 
giorni due offerte da 
produttori americani: 
portare Lisistrata” 
lanno prossimo a 
Broadway e interpre- 
tare un film con Gene 
Kellv. Delia Scala ha 
nassato una brutta c- 
state: la realizzazione 
QUE 


incerta, il 


rivista pareva 
copione 
IERI 


non era pronto, 


la scelta degli attori 
ditficile DI 


preoccupata. 


IRRLON AO 
Final 
mente cominciarono 
le prove con l'esigen- 
ameriì- 
cano Donald Saddler, 


te coreografo 
ma la prima fu ri- 
mandata perchè le at 
trici si slogavano a 
turno polsi e caviglie 
VIET 


III CO 


fine lo 
ando in 
CO OF 


spetta- 
scena. 
La sera 
ma per Delia è stata 
un martirio: era ter- 
rorizzata che la par 
rucca di foggia greca 
le volasse via duran- 
te un cha-cha-cha. Il 
giorno dopo dal suo 
parrucchiere s'è fatta 
preparareuno chignon 
piramidale, pratico e 
STI HWV TRA COMOTO USI FILU CO 





Per gli inglesi gli Olivier so- 
no diventati due eroi nazionali 
e, come l’anno scorso, anche og- 
gi non vogliono credere che la 
loro unione sia in pericolo. Essi 
sanno che da soli potranno fare 
per il teatro inglese molto meno 
di quello .che hanno fatto in- 
sieme. Per questo chiedono a 
Vivien di battersi, per salvare 
il loro matrimonio come tante 
volte s'è battuta per salvare un 
teatro.o per ottenere un finan- 
ziamento. Non per niente Chur- 
chill l’ha chiamata "The good 
little trooper”, il bravo soldati- 
no, e l’attrice ama dire di se 
stessa: « La mia vita è stata pie- 
na di battaglie» e aggiunge «Non 
per niente vengo da un paese 
che dà uomini come Tensing». 


VENDEVA PICASSO 
PER PUBBLICARE VALERY 


OMA, Alla fine di novembre 

a palazzo Primoli, organizza- 
ta dall’ambasciatore di Francia 
Gaston Palewsky, s’inaugurerà 
una mostra di quadri dedicata 
alla principessa Margherita Cae- 
tani di Bassiano e intitolata 
”Omage à la princesse”. La 
mostra raccoglie tutti i quadri 
acquistati dai primi del novecen- 
to ad oggi da Margherita Cae- 
tani con lo scopo d’aiutare i 
giovani pittori d’avanguardia. 
Nata a Boston, Margherita Cha- 


IL CAN-CAN 
DELLE SARTE 


Rosa. Eugene Walter, poeta e 
scrittore americano, segretario 
di redazione della rivista letteraria 
"Botteghe Oscure”, ha avuto l’in- 
carico dai dirigenti del Teatro Club 
di scrivere un canovaccio per uno 
spettacolo che doveva chiamarsi 
"Come nasce il balletto”. Walter 
s'è messo al lavoro intitolando però 
la sua composizione ”Il trionfo di 
Tersicore”. Quando gli organizzato- 
ri l'hanno letto si sono spaventati: 
nuovo, pieno d’idee e di trovate, 
ma costosissimo. Nel copione di 
Walter, Tersicore, impersonata 
dalla ballerina Leda Roffi, raccon- 
ta la sua vita (cioè la storia del 
balletto); nata in Italia si tra- 
sferisce successivamente in Fran- 
cia, in Russia, in Spagna e in A- 
merica. Per “sg paese il testo di 
Walter prevede un balletto, una 
scena di dialogo, una ntomima, 
con una ricca coreografia, con sce- 
ne e costumi originali. "Il trionfo 
di Tersicore” termina con un bal- 
letto delle sarte di scena che, stan- 
che di lavorare per la bellezza di 
altre e d’essere così trascurate, al- 
zano le sottane e in slip viola e 
calze rosse si scatenano in un fre- 
netico can-can. Lo spettacolo, se 
verrà realizzato, sarà di gran lun- 
a il più importante presentato dal 
'eatro Club da quando ha iniziato 
la sua attività, e sarà dato anche 
a Spoleto durante il "Festival of 
two Worlds” del prossimo anno. 


pin arrivò in Europa all’ini- 
zio del secolo per perfezionare 
1 suoi studi. A Roma incontrò il 
principe Loffredo Caetani, che 
era stato allievo di Liszt e che, 
come lei, era appassionato di 
musica di letteratura e d’arte 
(una sua opera, "Hypathia”, sa- 
rà rappresentata al teatro San 
Carlo quest'inverno). Si sposa- 
rono e si trasferirono a Parigi. 
Qui il loro salotto divenne ben 
presto un ritrovo di artisti e di 
poeti, come quello di Gertrude 
Stein e più tardi di Maria Le- 
tizia Pecci Blunt. Picasso e 
Juan Gris, Matisse e Braque si 
incontravano nei saloni della 
rincipessa con Paul Valéry, 
arcel Proust e Julien Green. 
Durante l’altra guerra, quando 
divenne difficile per Margherita 
Caetani continuare la sua opera 
di mecenatismo perchè non ri- 
ceveva più fondi dall'America, 
fu spesso costretta a rivendere 
i quadri acquistati. Dal 1914 
al 1928, tuttavia, continuò a 
pubblicare a sue spese la ri- 
vista ” Commerce”. Nella sua 
redazione, come in quella del- 
la rivista romana diretta og- 
gi dalla principessa, ” Botteghe 
Oscure”, passarono tutti gli 
scrittori giovani, squattrinati e 
desiderosi di farsi conoscere. 
Da cinquant'anni Margherita 
Caetani ha tenuto un accurato 
diario in cui ha annotato im- 
pressioni e giudizi di tutte le 
persone che ha incontrato nella 
sua vita. Nessuno l’ha mai let- 
to, anche se più d’un editore ha 
tentato di convincere la princi- 
pessa a pubblicarlo. Solo agli 
amici, le sere d’estate, nel ca- 
stello medievale che possiede a 
Ninfa, la principessa racconta 
come incontrò Valéry o come 
fu costretta a vendere due Pi- 
casso per acquistare un Derain 
e un Dufy. «Erano in tanti» 
dice « e avevano sempre fame ». 





PERSONE 





L CANTANTE Lee Liberace 
preoccupato. « Non apro più 


nulloni e delle civeti 
no solo sfruttario ». 


come nei fumetti, il 
ces Liberace che ascolta rapita il 


suo Lee. 
Turno 


URT LANCASTER e Kirk Dou- 

glas hanno uistato a metà 
un quadro di Utrillo. Lo terranno 
sei mesi per uno. 


Referendum 


K IM NOVAK ha battuto Marilyn 
Monroe con 32.787 voti contro 
16.282 nel referendum fra i visita- 
tori del padiglione americano del- 
l’EXPO a Bruxelles, 


Insistenza 


QUIS MALLE (’Ascensore per 

il patibolo” e "Les amants”) è 
partito per le Antille dove sceglierà 
gli esterni per il suo terzo film, 
”Il mare”. La protagonista sarà 
anche questa volta Jeanne Mo- 
reau, nel ruolo di una prostituta 
fuggita nelle Antille e inseguita 
dall’Interpol. Il film sarà ancora 
più scabroso di ’’Les Amants”. 


Risarcimento 


NNA MARIA ALEGIANI, l’at- 
trice che ha interpretato alla TV 
"Sorelle e omicidi”, ha ricevuto in 
questi giorni una strana offerta. Il 
produttore del film ’’Macabre’” le 
ha proposto di tare un cor- 
tometraggio pubblicitario in cui si 
romette un’assicurazione sulla vi- 
di 10.000 dollari a quegli spet- 
tatori che moriranno di paura du- 
rante la proiezione, 


. loro da un giovane 


liano. In un primo tem- 
po Ferzetti doveva u- 
nirsi ad Andreina Pa- 
guenti per una comme- 

a italiana scritta qua- 
si appositamente per 


scrittore: ”Il benesse-: 
re”, di Franco Brusati. 
Poi, forse per consiglio 
del fratello (di cui sen- 
te molto l’influenza), 
scartò l’idea pensando di 


carsi unicamente al cinema. Va- 


lentina Cortese però aveva 


ritti d'una commedia particolar- 
mente adatta a lei e a Gabriele 
Ferzetti: "Due sull’altalena” di 
William Gibson. Ferzetti in un 





dedi- 
i di- 


primo tempo accettò, poi comin- 


ciò ad avanzare dubbi e incer- 
tezze. Valentina Cortese, stanca d’as 


me partner Enrico Maria 


ttare, scelse co- 


Salerno. Ferzetti, nuova- 


mente solo, rimase la possibilità di unirsi è Lea Pa- 
dovani, come l’anno scorso nella "Gatta sul tetto che 
scotta”. Il progetto andò in fumo appena i due attori si 


trovarono a recitare insieme alla 


nella ”Bisbetica do- 


mata” di Shakespeare. Per tutta la durata delle prove 
bisticciarono sul modo di fare una scena. Quando or- 
mai pareva improbabile che per quest'anno Ferzetti fa- 
cesse del teatro ci furono l’incontro con Arnoldo Foà e 
la decisione improvvisa di metter su una compagnia. 


Juliette contro BB 










ARIGI. Ritornata qui 
dopo l’esaurimento 
nervoso che l’ha costret- 
ta a fermarsi per tre me- 
si sulla Costa Azzurra, 
Juliette Greco è apparso 
raramente in pubblico, 
sempre. vesti- 
ta coh estrema 
semplicità, con 
piccoli tailleurs 
di Coco Chanel 
in jertey, vellu- 
to 0 tweed, pic- 
cole cloches e 
scarpé inglesi a 
tacco basso. In 
queti giorni a 
arigi tutti par- 


lano della rivalità tra Juliette e Brigitte Bardot. Raoul 
Levy, il produttore di BB, e Darryl Zanuck, che ha lan- 


ciato nel cinema la Greco, 


con ”Le radici del cielo”, si 


stanno contendendo i diritti per la versione cinematogra- 
fica d’”Irma la douce” la commedia musicale di Henry 


Gibson, che sta ottenendo 
Theatre di Londra. Raoul 


un grande successò al Lyric 
sostiene che la parte sembra 


creata apposta per Brigitte, Zanuck afferma che solo 
Juliette può esserne l’interprete. I due produttori sono 
partiti in questi giorni per Londra per incontrarsi con 


l’autore della commedia e 
rispettive attrici. Nessuno 
sto o cedere e la contesa 


convincerlo dei meriti delle 
dei due, però, sembra dispo- 
continua a colpi di milioni. 


I consigli di Marlene è 


EW YORK. Marlene 

Dietrich ha iniziato in 
questi giorni due rubriche 
radiofoniche: "Galateo del- 
la guida”, dedicata agli au- 
tomobilisti, e ”Come essere 
amati”. «L’amore è una 
cosa su cui non dovrete 
cercare di riflettere » ha 
detto agli ascoltatori biso- 
gnosi di consigli. « E' come 
la fede, o la si ha o non la 
si ha ». L’attrice che a 19 
anni aveva già marito e 











una figlia, ha raccomandato 
alle ragazze americane di non 
sposarsi troppo giovani. Ad 
un giornalista che le doman- 
dava come mai abbia accet- 
tato anche quest'anno di can- 
tare al Sahara Hotel di Las 
Vegas ha risposto: « Denaro... 
30.000 dollari la settimana. 
Lei li rifiuterebbe? ». Solo 
quando le è stato chiesto co- 
me faccia ad apparite sempre 
così giovane Marléne ha ri- 
battuto con una certa fred: 
dezza: « Non sono poi tanto 
vecchia... ho soltanto 53 an- 
ni e da trenta ho sempre lo 
stesso desiderio: possedere 
una fattoria e portare solo 
pantaloni, possibilmente lo- 
gori e con qualche toppa ». 


tessuti 

con 

Il 

marchio CAPROTTI 
aggiungono 

fresca attrattiva 
alla vostra 


personalità 


frame 


N ATTESA che l’apertura dei tea- 

tri lirici scateni l’alluvione pucci- 
niana, le operazioni del centenario si 
svolgono per il momento principal- 
mente sul fronte della carta stampa- 
ta. Di recente l’amico Gavazzeni, nel 
n. 8-9 della rivista "Il Veltro”, ten- 
tava abilmente di forzare la mia con- 
nivenza nella prevedibile canonizza- 
zione apologetica di Puccini, facendo- 
mi l’immeritato onore di contrappor- 
re una paginetta della mia "Breve 
Storia della Musica” nientemeno che 
al famoso pamphlet antipucciniano di 
Fausto Torrefranca. A parte l’abilità 
causidica, con cui l’amico sa mettere 
in ombra le restrizioni che pur non 
mancano nel mio giudizio, e strofi- 
nare, invece, lucidate amorosamente 
ogni aggettivo elogiativo, come fa il 
gioielliere che presenta un articolo al 
cliente, mi corre l’obbligo di segna- 
lare la disposizione d'animo diversa 
imposta dalla sede d'un bilancio sto- 
rico, naturalmente rivolto alla ricer- 
ca dei valori positivi, in confronto 
ad una presa di posizione polemica, 
in sede di critica militante. Voglio 
dire, insomma, che la pagina su Puc- 
cini della mia ’”Breve Storia della 
Musica” è proprio l'estrema punta 
dell’indulgenza e della simpatia a cui 
mi fosse possibile artivare; ma che, 
nella polemica contingente fra un 
tipo d’arte e di cultura musicale che 
allora nasceva, e. 1 malinconico tra- 
monto del melodramma italiano tra- 
dizionale, sarei stato dalla stessa par- 
te di Torrefranca. Proprio come l’a- 
mico Gavazzeni, edizione 1937, che 
vedeva come soli musicisti « destinati 
a contare veramente e ad avere una 
funzione » quelli capaci di sottrarsi 
alla comune aspirazione verso «l’ope- 
ra di stampo verista, l’opera comoda, 
che potesse girare, compresa in quei 
tali sentimenti che vedevano l’univer- 
so proprio nel mediocre». 

Un richiamo assai severo ai limiti 
dell’arte  pucciniana l’ha compiuto 
Piero Santi in una singolare contro- 
commemorazione, apparsa nel n. 2 
della "Rassegna Musicale”, assai in- 
dicativa del conto in cui tengono 
Puccini i giovani musicisti di tenden- 
ze avanzate, per lo meno quelli che 
son capaci d'un certo raziocinio cri- 
tico. Il limite di Puccini, in sostanza, 
è quello d'essere rimasto prigioniero 
d'un ambiente sociale e d’un costu- 
me, senza saperne collocare la rap- 
presentazione «in una prospettiva 
ideale che conferisca ad essa signifi- 
cato reale». Limite è «la mancanza 
d’un’elaborazione ideale della mate- 
ria assunta ». Come si vede, la parola 
”ideale” si spreca in questi giudizi, 
sostanzialmente esatti, di Santi, e la 
cosa fa tanto più specie, in quanto 
egli pare talmente indispettito d’esse- 
re stato preceduto in questa modesta 
scoperta dalla critica ch'egli chiama 
con disprezzo «di ispirazione ideali- 
stica, ossia formalista », che finisce 
per sprecare l'intuizione in una fa- 
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BATTAGLIE 
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di MASSIMO MILA 









vide del suo errore, e fu allora il 


‘ drammatico tentativo fallito di rin- 


novarsi in Turandot”, preceduto dai 
fermenti inquieti del Trittico”. 

Né Sartori si limita ad affermare 
queste cose apotlitticamente, ma mi 
pare che sia veramente riuscito a 
render ragione dell'eccellenza di 
”"Bohéme”. Proprio quest'opera, che 
meglio d’ogni altra incarna quel me- 
diocre ideale piccolo-borghese, quel 
sentimentalismo da romanzo d’appen- 
dice, che Sartori descrive senza peli 
sulla lingua come la poetica fumetti- 
stica di Puccini («far piangere»), 
proprio quest'opera è l’unica che nel- 
lo stesso tempo riesce ad evadere dal- 
la limitazione sociologica del natu- 
ralismo borghese, così duramente ac- 
cusata dal giovane Santi, e tocca in 
qualche modo l'universale della poe- 
sia. Perchè sotto le sue apparenze 
goliardiche c'è un rimpianto indivi- 
duale profondissimo e pungente, per 
cui l’«addio giovinezza » acquista 
forza artistica proprio dalla miseria 
spirituale e morale dell’uomo, che 
non ha altra ricchezza al mondo 
fuori del suo italico gallismo, e a cui 
l'approssimarsi della vecchiezza strap- 
pa un’intuizione tragica d’inattesa 
profondità, da ”Ecclesiaste”, o da pa- 
gano autentico. 

Chi l'avrebbe detto che la poesia 
della "Bohéme” è in fondo quella 
di Orazio: «Eheu! fugaces, Postume, 
Postume, Labuntur anni...»? Eppure è 
proprio così, e l’averlo compreso, e 
l’averlo illustrato in pagine eleganti 
costituirebbe già un gran merito per 
il libro di cui si parla. Dove poi ci so- 
no ancora molte altre cose utili e gu- 
stose, e anche qualcuna di quelle biz- 
zarrie che oggi sembrano indispen- 
sabili, tanto per dire il contrario del 
solito. Il capriccio di Sartori è quel- 
lo di volerci. fat credere che Suor 
Angelica” è la più bella e "Gianni 
Schicchi” la più brutta delle opere 
del "Trittico”. E poi c'è pure un 
divertente svarione: Puccini che è 
finalmente in grado di farsi « istalla- 
re in casa apparecchi radio », dopo il 
successo di "Manon Lescaut” (1893)! 


JAZZ 


New Orleans 


in diapositiva 


NA settimana dopo il 

concerto della Roman 
New Orleans Jazz Band 
che ha inaugurato la 
nuova stagione jazzistica, 
anche la ”Seconda Ro- 
man” ‘(l’orchestra cioè 
di Carlo .Loffredo) si è 






















































I GIOVEDÌ DELLA TELEVISIONE 


PERRY COMO A FUMETTI 


di CARLO GREGORETTI 














e protegge la pelle. 
Combatte le irritazioni 


provocate dalla lama 
o dal rasoio elettrico. 
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tonico della pelle 


i Rihfresca, tonifica 
i usatelo ogni giorno 





Vittorio 
Gassman 
racconta 
la sua 
vita: 
l’allievo 
dell’acca- 
demia, 

il soldato 
pigro, 

il marito 
per scherzo 


Il settimanale che piace 
a tre generazioni 





stidiosa polemica anti-idealistica, 

In sostanza, tutto il nocciolo della 
questione sta in questo fatto: pure 
Bach, e Mozart, riflettono nella loro 
musica una società, un costume, una 
epoca pienamente individuati, eppu- 
re si sente in qualche modo che an- 
che li superano, che la loro arte non 
s'esaurisce lì, talchè nemmeno il più 
beota dei critici sociologici, ossia con- 
tenutistici, oserebbe fermarsi a quella 
constatazione. Invece per Puccini si 
ha proprio l'impressione che la sua 
arte si fermi lì, talchè, come ricono- 
sce Santi « perfino la critica formali- 
sta» sembra sia stata «costretta dal- 
l'evidenza delle cose a sottolineare lo 
strettissimo legame fra l’opera di Puc- 
cini e la società che la condiziona». 

In mezzo a queste polemiche vie- 
ne a fare il punto l’assennata impo- 
stazione critica del volume puccinia- 
no con cui Claudio Sartori ha ini- 
ziato una nuova collana di "Vite dei 
musicisti”, diretta da Giulio Confa- 
lonieri per la Nuova Accademia Edi- 
trice di Milano, L'’istintiva diffidenza 
per le pubblicazioni troppo commer- 
cialmente tempestive, viene subito 
dissipata dall'originale costruzione del 
libro, che comincia parlando di "Tu- 
randot", poi passa a parlare a lungo 
della ”"Bohéme”, e solo in fine sì ras- 
segna a raccontare per filo e per se- 
gno, cronologicamente, vita e opere 
di Puccini. Sebbene scritto per l'oc- 
casione del centenario, è cioè un li- 
bro ”vissuto”, non un libro "compi- 
lato”, ed è curioso che un libro si- 
mile venga da uno dei non molti, fra 
i musicologi nostrani, che conoscono 
le fatiche della più severa erudizione. 

Nelle. prime pagine del libro vi fa 
un po’ sobbalzare sulla sedia l’affer- 
mazione che «Puccini è tra i gran- 
dissimi creatori , della nostra storia 
musicale ». Ma ‘a questa unica intem- 
peranza apologetica non corrisponde 
la sostanza del libro, e forse, se Puc- 
cini avesse avuto modo di leggerlo, 
avrebbe detto» «Dagli amici mi guar- 
di Iddio...». Con un buon senso che 
non sarà mai abbastanza lodato, que- 
st'anno che i musicologi italiani sem- 
brano mobilitati a turno per fare i 
salti mortali e scoprite ognuno un 
muovo capolavoro pucciniano nelle 
opere più scadenti, Sartori ribadisce 
quell’ovvia verità che s’'andava per- 
dendo di vista, e cioè che la misura 
piena delle sue capacità di poesia Puc- 
cini la diede nella "Bohéme”, e dopo 
cercò invano per un quarto di secolo 
di riscrivere quell’opera. Finchè s’av- 


ripresentata al pubblico 
di Roma.. 

Il programma del con- 
certo era piuttosto nutri- 
to e comprendeva, oltre 
ai numeri abituali coi 
quali le Seconda Roman 
ha ottenuto i maggiori 
successi in questi ultimi 
anni, anche una serie di 
esecuzioni ’’swing” del 
quartetto capeggiato dal- 
l'ottimo pianista Mario 
Cantini. Inoltre, Loffre- 
do ha presentato, aiutan- 
dosi con una diapositiva 
sulla quale era riprodotta 
una pianta della vecchia 
New Orleans, una curiosa 
fantasia musicale dedica- 
ta alle strade e ai locali 
più celebri della città del 
jazz. I motivi prescelti a 
questo scopo erano prati- 
camente i temi più no- 
ti del repertorio tradi- 
zionale: da ”Basin Street 
Blues” a ’Mahogany Hall 
Stomp”, da "Canal Street 
Blues” a ’"St. James In- 
firmary”, ecc. In chiusu- 
ra, l’immancabile "Do You 
Know What It Means To 
Miss New Orleans”, ossia 
il motivo conduttore del 
film "La città del jazz”, 
che fu a suo tempo uno 
dei cavalli di battaglia di 
Armstrong. 

I concerto della ’Se- 
conda Roman” è stato 
fatto coincidere col lancio 
in Italia d'un microsolco 
intitolato ’’Blues from 
Rome”, ehe l’orchestra 
ha inciso per una casa di 
dischi cecoslovacca. Per 

ni contrattuali, la 
” Seconda Roman” in 
questo mierosolco è indi- 
cata come ‘Carlo Loffre- 
do and his New Orleans 
Jazz”. 

L'orchestra, che nell’e- 
state del 1957 vinse il pri- 
mo premio al Festival del 
jazz di Mosca, è molto 
nota nell'Europa orienta- 
le, ma il disco ha otte- 
nuto finora la migliore 
accoglienza in Inghilter- 
ra. Vi sono compresi 
dieci brani del reperto- 
rio di Armstrong (com- 
preso Mack the Knife”) 
e una versione in stile 
dixieland dell’ ormai fa- 
mosa canzone di Rascel 
"Arrivederci Roma”. 

DIXIE 





L CLAMORE internazionale 

per il caso di Boris Pasternak, 
lo scrittore russo vincitore del 
premio Nobel 1958 per la lette- 
ratura, ha avuto la sua eco 
sugli schermi della TV in una 
felice trasmissione curata da 
Gianni Granzotto e andata in 
onda sabato scorso dalle 19,50 
alle 20,30. Una volta tanto, bi- 
sognerà dar atto alla nostra 
televisione di aver saputo re- 
gistrare con prontezza e sensi- 
bilità giornalistica, la commo- 
zione che l’autore del ” Dottor 
Zivago”, messo al bando dal- 
l'associazione degli scrittori so- 
vietici, costretto a rifiutare il 
premio assegnatogli e coperto 
d’insulti e di minacce dagli 
esponenti della cultura comu- 
nista, ha suscitato in tutto il 
mondo. Dalla discussione cui 
hanno preso parte quattro cri- 
tici letterari e, indirettamente, 
i più noti scrittori e giornalisti 
del nostro paese è venuta fuori 
una realtà che gli avversari di 
Pasternak o coloro che si di- 
mostrano scettici sul valore 
della sua opera, non sono riu- 
sciti a soffocare. Chi ha segui- 
to attraverso i teleschermi le 
dispute tra Chiaromonte e Mu- 
scetta, chi ha sentito Calvino 
denunciare un’evidente finalità 
politica nell’assegnazione del 
premio e Paolo Milano affer- 
mare che il romanzo di Pa- 
siernak è da considerarsi un'o- 
pera sublime, la prima che do- 
po anni di conformismo lette- 
rario abbia espresso qualcosa 
di valido, anche senza aver let- 
to la storia del dottor Zivago 
o ignorandone addirittura il 
nome dell’autore, avrà provato 
un senso di pietà per l’infelice 
scrittore costretto a far am- 
menda per non aver voluto 
piegarsi alla propaganda d’un 
regime. 

Per il resto, se si esclude la 
commovente novella di Marot- 
ta trasmessa sabato sera dopo 
il ”Musichiere”, i programmi 
della settimana televisiva si so- 
no mantenuti a un livello as- 
sai mediocre. Dopo un inizio 
di stagione abbastanza ne 
mettente, con ‘alcune novità di 
rilievo il tono delle trasmissio- 
ni è andato calando sempre 


più e non si notano i segni d’una 
prossima ripresa. 

Avevamo scritto la settimana 
scorsa dell’infelice esordio di 
"Noi e Loro” la rivista che 
Nino Taranto manda in onda 
ogni domenica dal teatro della 
Fiera di Milano. E questo ci ha 
procurato molte lettere da par- 
te di spettatori che si dichia- 
rano d’accordo, che protestano 
contro la banalità dello spet- 
tacolo, contro la povertà delle 
trovate, che si lamentano di 
dover rivedere sul teleschermo 
gli stessi quadri e gli stessi 
sketches che altre compagnie 
di rivista hanno già portato 
anche sui palcoscenici delle 
cittadine di provincia. «Io so- 
no napoletano » ha scritto un 
lettore «e forse non ho mai 
avuto una spiccata predisposi- 
zione per il teatro di rivista; 
tuttavia non riesco a compren- 
dere perchè mai un attore co- 
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La legge è legge 


CCO un'altra prova di 

quanto sia difficile, per 
il cinema italiano (dopo 
l'eccezione dei ‘’Soliti igno- 
ti”) la via dell'umorismo. I 
guai burocratici che un 
errore anagrafico fa cade- 
re addosso ad un doganie- 
re francese nato e vissuto 
in un paesino sulla fron- 
tiera 1 poteva- 
no essere afruttati piena- 
mente solo in chiave di pa- 


radosso, secondo quel filo di 
logica quasi astratta che 


usano gli sceneggiatori in- 
glesi e che mette in rilievo 
l'allucinata assurdità di 
certe situazioni reali. In 
chiave di farsa paesana, 
invece, caricata da una 
d 
esa di- parole e 
* pi 
risaputi di Totò, tutto il 
sapore del gioco parados- 
sale va e pro- 
dure solo noia e irritazione. 
PRODUZIONE: Vides - RE- 
GISTA: Christian Jaque - 
INTERPRETI: Totò, Fer- 
nandel, Noe 


Nino Besozzi. E, R. 





mico del calibro di Nino Ta- 
ranto vada a mischiare il suo 
nome allo spettacolo più scioc- 
co e fastidioso della nostra te- 
levisione ». Ebbene senza far 
torto al lettore napoletano nè 
sembrare scortesi ai program- 
misti della televisione ci sem- 
bra giusto precisare che ” Noi 
e Loro” non è affatto il più 
sciocco e il più fastidioso tra 
gli spettacoli che di settimana 
in settimana compaiono sui no- 
stri teleschermi. Tra la produ- 
zione cosiddetta leggera, quel- 
la cioè che dovrebbe servire a 
distrarre lo spettatore e a far- 
gli trascorrere un'ora di sor- 
ridente buonumore, brillano 
esempi maestosi di spettacoli 
che, quanto a fastidio e inuti- 
lità, se non superano ” Noi e 
Loro” possono stargli benissi- 
mo al fianco. 

Da qualche settimana per 
esempio i dirigenti della tele- 
visione hanno deciso che ad 
allietare i giovedì sera di al- 
cuni milioni d’italiani non c’è 
nulla di più adatto del ” Perry 
Como Show ”. Il fatto che que- 
sto spettacolo sia parlato e 
cantato in lingua inglese non 
significa niente; che nei bar 
di periferia l’apparizione di 
Perry Como sugli schermi coin- 
cida con la scomparsa degli 
avventori, non ha la minima 
importanza; e così non signi- 
ficano niente le proteste che la 
stampa sollevò nella scorsa sta- 
gione quando questo spettacolo 
americano cominciò a venir 
programmato sulla nostra rete 
col ritmo di una rubrica. 

Dopo queste vistose manife- 
stazioni di scontento pubblico, 
la TV è ricorsa a un rimedio 
che è difficile capire: ha deciso 
di tradurre le parole di Perry 
Como in italiano con delle di- 
dascalie scritte che scivolano 
lungo il teleschermo in accom- 
pagnamento ai gesti del can- ‘ 
tante. In questo modo saranno 
raggiunti due risultati: i tele- 
spettatori perderanno la vista 
per leggere le didascalie, quel- 
li che riusciranno a leggerle a- 
vranno la conferma definitiva 
della banalità e della sciattezza 
che caratterizzano il testo di 
questa trasmissione. 
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VI RL a INVE TVTAI 


RICORDI DI VENT ANNI FA 


di ENRICO ROSSETTI" 


I E' STATA un'epoca, gli 

anni tra il 1933 e il 1938, in 
cui il cinema s’identificò con la 
commedia. Era l'epoca d’oro del 
cinema americano: a quel tem- 
po, parlare di cinema era parla- 
re di Hollywood. L’industria ci- 
nematografica americana aveva 
ormai spazzato ogni concorren- 
za e invadeva gli schermi di tut- 
to il mondo: e "Pranzo alle ot- 
to” e "Accadde una notte”, con 
i loro enormi incassi, avevano 
indicato ai produttori la for- 
mula di un nuovo genere: la 
commedia sofisticata. Era una 
formula magica. Il repertorio 
delle grandi case, della Metro, 
della Fox, della Paramount, del- 
la Columbia, dell’RKO, si riem- 
pì di film di genere brillante in 
cui una schiera innumerevole di 
attori e attrici, da William Po- 
well e Myrna Loy a Claudette 
Colbert, da Herbert Marshall a 
Fred Mac Murray, da Clark Ga- 
ble a Melwyn Douglas, da Jean 
Harlow a Eugene Pallette, a 
Walter Connolly, a E. E. Hor- 
ton, dava vita a divertentissimi 
personaggi. 

Poi venne la guerra: e la ma- 
gia della formula si spezzò. Il 
pubblico era mosso da nuovi in- 
teressi, da nuove curiosità: la 
dura realtà della guerra non gli 
consentiva più di divertirsi co- 
me prima nel gioco superficiale 
e convenzionale di quei bonari 
ritratti della società americana, 
di continuare a cullarsi in quel- 
l'ottimismo che aveva scelto co- 
me medicina contro il triste 
ricordo degli anni della depres- 
sione. Le commedie si fecero 
sempre più rare: e anche le po- 
che.che ancora venivano girate 
avevano perso, nei programmi 
di produzione, la loro posizione 
privilegiata. In più, portavano 
con sè la malinconia di vecchie 
cose sopravvissute da un mon- 
do lontano, scomparso. Ma nep- 
pure gli anni più calmi e sereni 
del dopoguerra riuscirono a ri- 
dare alla commedia il suo anti- 
co splendore. Il pubblico, ora, 
era forse disposto a ritornare ai 
suoi vecchi gusti; ma quella lun- 
ga crisi aveva mutato profonda- 
mente e senza rimedio la strut- 
tura stessa del cinema, la menta- 
lità dei produttori e degli auto- 


ri, i modi di recitazione degli 
attori. Le predilezioni realiste e 
drammatiche dei nuovi registi, 
la scoperta dell’erotismo, lo sti- 
le introverso della generazione 
dell’Actor's Studio erano tutti 
elementi: che mal s’adattavano 
ad un genere che al contrario 
richiedeva un mestiere meno in- 
tellettualistico, rispettoso delle 
convenzioni e dei clichè, tutto in 
superficie. 

Di questo mondo mutato te- 
stimoniano oggi due film, uno 
anglo-americano e uno di Hol- 
lywood: ’Indiscreto” di Stan- 
ley Donen e ”Dieci in amore” 
(’’Teacher’s Pet”) di George 
Seaton. 

*Indiscreto”, secondo i più 
collaudati schemi della comme- 
dia, è la storia dell’avventura 
amorosa d’una celebre attrice 
(Ingrid Bergman) con un bril- 
lante economista (Cary Grant), 
uno scapolo che ad ogni donna, 
per non correre il rischio d’un 
matrimonio, racconta d’essere 
già sposato e senza possibilità di 
divorzio. 

Ma l’inganno viene scoperto; 
e l’attrice si propone di vendi- 
carsi, suscitando la gelosia del- 
l'amante. La vendetta, natural- 
mente, non mancherà di ritor- 
cersi contro lei stessa che l’ha 
messa in atto: l’elegante econo- 
mista, indignato, la crederà 
davvero tra le braccia d’un al- 
tr'uomo. Alla fine però avrà il 
modo di scoprire la verità: ma 
ormai la sua sorte sarà segna- 
ta. Il matrimonio l’attende. 

Allo stesso modo "Dieci in a- 
more” racconta del rude capo- 
cronista d’un grande quotidiano 
di Now York (Clark Gable) che, 
venuto dalla gavetta, disprezza 
e deride quanti credono nelle 


‘scuole di giornalismo, allievi di- 


plomati e insegnanti, negando 
la necessità e l’utilità d’una 
qualsiasi forma di cultura in 
tale mestiere. E’ l’atteggiamen- 
to dell’uomo medio americano 
contro le ”teste d'uovo”, gli 
intellettuali. Per vendicarsi del- 
le offese che una giovane in- 
segnante (Doris Day) gli ha 
lanciato pubblicamente, senza 
conoscerlo, sotto falso nome 
egli s’iscrive al suo corso: vuo- 
le mettere in ridicolo la scuola 
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e provare la bontà della pro- 
pria tesi. Sfortunatamente s’in- 
namora dell’insegnante, e l’in- 
ganno finisce per ritorcersi 
contro di lui; mentre una se- 
rie di brutte figure lo costrin- 
gono a modificare la sua opi- 
nione sugli intellettuali e sul- 
la cultura. 

Schemi, situazioni, ambienti 
rispettano nei due film, come 
si vede, tutti gli ingredienti 
caratteristici della commedia 
di vecchio stampo. Trovate e 
dialoghi sono spesso (più nel 
secondo che nel primo tratto da 
un mediocre testo teatrale) ab- 
bastanza divertenti. E anche la 
recitazione s’attiene alle rego- 
le, affidata com'è all’esperien- 
za e al fascino di attori come 
Clark Gable e Cary Grant, che 
proprio su questo genere di film 
hanno costruito la propria ce- 
lebrità e che sono ancora al- 
l'altezza della loro fama (ben- 
chè il secondo sembri un poco 
annoiato di una parte che ha 
solo qualche sprazzo di vivaci- 
tà). Intorno ad essi, Ingrid 
Bergman, Cecil Parker, Phillys 
Calvert da una parte, Doris Day 
e Gig Young (una promessa del 
lontano 1942) dall’altra, benchè 
d’una generazione più giovane, 
s’intonano senza forzature allo 
stile dei loro partners a cui del 
resto sono legati da affinità di 
stile di scuola. 

E tuttavia è facile avvertire, 
nell’uno e nell’altro film, come 
un velo di stanchezza, la sensa- 
zione d’un gioco ripetuto mec- 
canicamente, senza convinzio- 
ne: o peggio, qualche cosa di si- 
mile al malinconico spettacolo 
d’un'vecchio che si sforza di ri- 
vivere le avventure vivaci della 
sua gioventù, o d’un artista che, 
esaurita la fresca ispirazione, 
tenta d’imitare i suoi stessi ca- 

lavori. E’ inutile: per quanta 

uona volontà mettano nel ri- 

suscitare quel genere glorioso, 
nessuno, nè attore, nè regista, 
nè autore, sembra capace di ri- 
trovarvi l'interesse sincero o la 
felice ingenuità d’un tempo. 


$ Alberto Moravia, titolare della 
rubrica cinematografica, è in 
vacanza. Lo sostituisce il no- 
stro redattore Enrico Rossetti. 


DITTE 


GLI SPIRITI 
NELLA PIANTAGIONE 


di SANDRO DE FEO 


UD” il dramma di Julien 

Green che la censura non 
trovò di suo gusto un paio d’an- 
ni addietro, è ora passato e si 
rappresenta da alcune sere al 
Ridotto dell’Eliseo, Che cosa di- 
spiacque ai censori è presto det- 
to: un uomo s’invaghisce d'un 
altro uomo. Che cosa poi li ab- 
bia indotti a rivedere il giudizio 
si può facilmente supporre: 
quell’uomo per la disperazione di 
non potere essere ricambiato e 
per orrore di se stesso provoca 
l'amato e si fa uccidere da lui in 
duello, Scrupoli e soluzioni come 
questi oggi non sono neppure 
immaginabili. Di duelli non se 
ne fanno più e i pederasti non 
hanno più orrore di se stessi. E 
l'autore lo sapeva benissimo: 
« Va da sè » egli dice in una no- 
ticina sul suo lavoro « che que- 
sto dramma sarebbe impossibile 
oggi, ma siamo nel 1861: alla 
metà, cioè, d’un secolo nel qua- 
le su passioni di tal genere pe- 
sava un silenzio schiacciante ». 

Siamo precisamente nella not- 
te tra l’11 e il 12 aprile 1861 in 
una grande piantagione della 
Carolina del nord. Quando il si- 
pario cala sull’ultimo atto, i 
cannoni del forte Sumter nella 
baia di Charleston hanno da po- 
co cominciato a tuonare dando 
inizio alla lunga guerra di se- 
cessione fra gli stati del Sud e 
quelli del Nord. La prima 
parte del dramma è dominata 
dall’angoscia della guerra immi- 
nente e dalla presenza, dai mo- 
di, dai sorrisi enigmatici del 
tenente Wiczewsky, emigrato po- 
lacco che ora milita nell’esercito 
americano. Dapprima lo spetta- 
tore è indotto a pensare che il 
formalismo arrogante di questo 
personaggio, il gelido dominio dl 
sè, le pose di gran signore oriun- 
do da una società feudale ser- 
vano ad introdurlo nel grande 
conflitto di principi che è sul 
punto di scatenarsi tra l’arma- 


LA PARRUCCA NERA DI NOELLE 


AVANDOU. Noelle Adams gioca con 

Josephine, la figlia decenne di Char- 
lie Chaplin e di Oona O'Neill. Sulla ter- 
razza della villa ”’La Reine Jeanne” a 
Bormes-les-Mimosas, dove Noelle è ospi- 
te dell’industriale Paul-Louis Weiller, 
Josephine si diverte a coprire con i suoi 
capelli lunghi e scuri quelli biondi e cor- 
ti dell'attrice che è diventata negli ul- 
timi tempi la sua migliore amica. E’ con 
loro Sydney (nella foto qui sopra, a de- 
stra), il figlio maggiore di Chaplin che 
dal giugno scorso è fidanzato con Noel- 
le. Da allora i due giovani sono diven- 
tati inseparabili e hanno trascorso tutti 
i week-ends tra Vevey e la Costa Az- 
zurra, ospiti di Charlie e di Oona. Noel- 
le Adams ha conosciuto Sidney Chaplin 
a Montecarlo lo scorso inverno. Na- 


ta 21 anni fa a La Rochelle è stata sco- 
perta da Katherine Dunham in un night- 
club di Parigi, ’La Nouvelle Eve”. Do- 
po il successo di ‘’Rendez-vous manqué”, 
il balletto di Frangoise Sagan di cui è 
stata l’interprete l’inverno scorso, ha re- 
citato in due film, ’Un chapeau sur la 
soupe” di Maurice Regamecy e ”Omici- 
dio a pagamento”, un giallo-rosa in cui 
aveva come partner il comico di vaude- 
ville Louis de Funès. Un mese fa la Me. 
tro le ha offerto un contratto per sette 
film musicali ad Hollywood. Noelle è 
molto indecisa se accettare. Lei e Syd. 
ney dovrebbero sposarsi entro l’anno e 
anche se ormai sente di far parte della 
famiglia, teme che una lunga separazio- 
ne possa silontanare da lei Sydney, di 
cui conosce il carattere irrequieto. 


ta democratica del Nord e quella 
feudale del Sud. 

Questo pare e non è, còme 
sempre accade nella letteratura 
di Julien Green. Le ragioni im- 
mediate, i motivi consapevoli, la 
realtà apparente sono il veicolo, 
l'introduzione a quel che c'è 
sempre dietro o nell'aria b a 
mezz’ariaà nelle sue storie. E 
quel che c’è a mezz’aria sono gli 
spiriti quasi sempre maligni, spi- 
riti del male. Green è scrittore 
di lingua francese, ma i suoi 
genitori erano americani della 
Virginia e tra i suoi avi c'erano 
irlandesi e anche scozzesi, Ora, 
egli è stato sempre persuaso che 
il passato, la complessa trama 
d’influssi e di fantasmi che è il 
passato, si rifà continuamente 
vivo in forma di spiriti, E, in 
particolare, il suo passato: il fa- 
natico presbiteriano scozzese col 
suo eterno problema della pre- 
destinazione, il visionario ir- 
landese, la signoria assoluta su 
cose e persone, cioè il problema 
del male, nelle grandi pianta- 
gioni del Sud, questa sua storia 
ancestrale è sempre presente, in 
forma di vaghe presenze e di 
spiriti, nei suoi racconti. 

Perciò, com'è stato detto giu- 
stamente, le sue sono quasi 
sempre delle ”ghost stories”, 
storie di spiriti. E perciò la pro- 
vincia francese dei suoi roman- 
zi somiglia tanto alla Nuova In- 
ghilterra dei racconti di Haw- 
thorne, che sono anch'essi "ghost 
tales” nel senso migliore, Ma il 
discorso con Julien Green non 
finisce qui. Perchè egli formal- 
mente è uno degli scrittori più 
tradizionali, più piani e tran- 
quilli della letteratura francese 
tra le due guerre. La struttura, 
&li schemi, la lingua dei suoi to- 
manzi sono ancora quelli dei 
tempi di Balzac o di Flaubert. 
Quando cominciate a leggere un 
romanzo di Green vi pare d’a- 
ver sbagliato scaffale e d’aver 
tolto il libro da quello dell’otto- 
cento, Ma ben presto l’aria si 
riempie di strane presenze in- 
sidiose e opprimenti e di fata- 
lità ancora più oscure, e allora 
voi capite perchè questo scritto- 
re riuscisse a turbare un uomo 
come Gide che con Balzac e 
Flaubert non aveva quasi nulla 
da spartire. 

Su per giù la stessa cosa ac- 
cade in "Sud”. Dapprima voi 
credete di trovarvi in un qual- 
siasi melodramma di manieta 
della guerra di secessione e l’at- 
mosfera generale non è molto 
diversa da quella di ” Via col 
vento”. Ma poi l’aria comincia 
a popolarsi di spiriti, negri veg- 
genti, fenomeni di telepatia 
e spiriti veri e propri come 
quello che il tenente Wic- 
zewsky intravede dietro il bel 
ragazzo in questione apparso 
improvvisamente sulla soglia 
del salone. I due non s'erano 
mai incontrati prima d’allora, e 
il polacco è colpito al cuore, E’ 
la rivelazione della sua natura 
d’invertito; e lo spavento della 
scoperta, la disperazione di non 
poter mai riuscire a farsi amà- 
re dall’altro, il desiderio d’àa- 
prirsi con lui in lotta con l’or- 
goglio del gran signore che non 
può ammettere un rifiuto, e la 
risoluzione repentina d’uccider- 
lo o farsi uccidere da lui, è que- 
sta terribile, eroica svolta della 
storia che giustifica, almeno in 
parte, l'ambizione dell'autore il 
quale ha parlato di tragedia a 
proposito di "Sud ”. 

La regìa di D’Anza non è sta- 
ta sempre uguale a questa ten- 
sione; voglio dire che non sem- 
pre è riuscita a innalzare la 
rappresentazione dal piano del 
melodramma convenzionale a 
quello della ”’ ghost story” e 
della tragedia, O forse egli non 
ha avuto sottomano tutto il ma- 
teriale umano indispensabile al- 
l'impresa. Così lo spettacolo è 
rimasto su due piani. Quando 
Aroldo Tieri, che era il polaccò, 
e Valeria Valeri, che era una 
specie di preveggente Cassan- 
dra terrorizzata e innamorata di 
lui, venivano a confronto,.e in 
tutta la scena dell’incontro fa- 
tale tra il polacco e il bel ra- 
gazzo che gli trafigge il cuore, si 
sentiva e capiva quel che l’au- 
tore aveva voluto farci sentire 
e capire malgrado l’estrema di- 
secrezione e semplicità dei mezzi 
espressivi, e il non detto e il 
non visto diventavano enorme- 
mente più importanti e sugge- 
stivi del detto e del visto. Se 
cialmente Tieri, impettito e ar- 
rogante come un ufficiale di Stro- 
heim e dispettoso, cattivo come il 
barone Charlus, ha contribuito è 
mettere lo spettacolo per la vià 
giusta. Gli altri, Glauco Mauri, 
Elisa Cegani, Matteo Spinola, la 
Ramazzini, non è che abbiano 
recitato male, ma sono rimasti 
dall’altra parte, dalla parte di 


+ "Via col vento”. John Kitzmul- 


ler ha fatto un buon patriarca 
negro con voce di basso. 
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L’Espresso 
GLI OCCHIALI DEL PAPA 


OMA. Martedì mattina, quando ver- 

so le undici, finito il Vangelo della 
Sua ‘messa, papa Giovanni XXIII ha 
tirato fuori gli occhiali e ha comin- 
‘ciato senza fretta ad aggiustarseli sul 
naso, lo sguardo di migliaia di spetta- 
tori che occupavano la Basilica di San 
Pietro durante l’incoronazione, si è volto 
verso la tribuna dove stava il parentato 
Roncalli: fratelli, sorella, nipoti. Vole- 
vano fare un confronto. Tutta la fami- 
glia Roncalli ha la vista debole e quasi 
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Il favorevole giudizio con cui fu 
salutata la nascita della Bianchina al 
Salone dell'Automobile di Torino del 
1957, è stato poi luminosamente con- 
fermato dai fatti. 

Per la sua linea da fuori-serie e le 
accuratissime rifiniture, per le sue ot- 
time prestazioni e la grande conforte- 
volezza di guida - su tutte le strade e 
nel congestionato traffico urbano - la 
Bianchina dice una parola nuova nella 
storia della motorizzazione. 

Riducendo inoltre al minimo le spe- 
se di manutenzione e i consumi, è stata 
definita dai tecnici come “la macchina 
di classe che fa spendere meno...”. 





tutti i membri di essa portano gli oc- 
chiali. S'è trattato d’una curiosità che 
mostra quanto sono diventati popolari i 
parenti del nuovo pontefice. Essi infatti 
hanno conquistato le simpatie di tutti 
proprio per la loro aria semplice. La 
gente tiene loro gli occhi addosso, quasi 
meravigliata di non scoprire sui loro 
volti l’inizio delle trasformazioni che di 
solito si producono nei familiari degli 
uomini che ad un tratto vengono esal- 
tati al di sopra della comune umanità. 


ANNO DI VITA, 
ANNO DI SUCCESSI 


comme fiacco 
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AUTOBIANCHI ....4.- sitano 
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A richiesta, Radio Autovox 
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Ed ora, anche la 


prectal 


Per coloro che desiderano 
una vettura dalle prestazioni 
ancor più brillanti, ma sempre 
economica, è stata realizzata la 
Bianchina “Special”, con 
aumento della potenza da 16,5 
a 21 CV, e della velocità da 
95 a oltre 105 Km/ora.. 





